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CONGETTURE 

DI  UN  SOCIO  ETRUSCO 

SOPRA 

UNA  CARTA  PAPIRACEA 

DELL’  ARCHIVIO  DIPLOMATICO 

DI  SUA  ALTEZZA  REALE  IL  SERENISSIMO 

PIETRO  LEOPOLDO 

ARCIDUCA  D’  AUSTRIA 

GRANDUCA  DI  TOSCANA  &c.&c.&c. 

CON  LA  PREFAZIONE  DELL’EDITORE 


FIRENZE  MDCCLX  XXI- 

PER  GAETANO  CAMBIACI  STAMPATORE  GRANDUCATE 


CON  APPROVAZIONE. 


NotìJ?  che  nella  Trefazione  fono  corj?  due  errori  di  fiamma  che  potrà  il 
Lettore  correggere  prima  d' intraprenderne  la  lettura , e fono 
a pag.  xxvii.  nota  prima  verf.  ult.  in  vece  di  1515.  leggafi  1415. 
a pag.  xxxìii.  verf.  17,  in  vece  di  Tom.  VI.  leggajt  Titolo  VI, 


PREFAZIONE 

DELL’  EDITORE. 

L Papiro  che  s*  imprende  ad 
illuftrare  da  abililfimo  (oggetto 
in  quella  Diftertazione  è uno 
dei  più  celebri  elementi  dell’ 
Archivio  Diplomatico  eretto 
in  Firenze  con  Motuproprio 
di  S.  A.  R.  dei  24.  Dicembre 
1778.  che  farà  riportato  in  fine  di  quella  Prefazione 
nell’Appendice  dei  Documenti  ai  N.°  I. 

L’idea  di  quello  Sovrano  è certamente  la  più 
magnifica  e la  più  generala  che  fi  pofla  immaginare, 
attefe  le  imporranti  confeguenze  che  da  quello  Ita- 
bilimento  derivare  ne  pollo  no  . 

Ni  uno  ignora  i tempi  tenebro!!  che  corfero 
dalla  rovina  dell’ Impero  Romano  fino  al  Secolo  XV.; 
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Epoca  della  fanìofa  invenziòri  della  Stampa , la  quale 
fommi mitrando  i mezzi  più  opportuni  per  emergere 
con  celerità  dalla  barbarie,  perpetuò  le  vantaggiofe 
fcoperte  che  lì  andavan  facendo,  e mi  fé  in  curiofità 
di  ricercare  lo  flato  dei  Secoli  anteriori,  dei  quali 
i viventi  ne  avevano  poca  o niuna  notizia. 

Infatti  tutto  ciò  che  fu  metodicamente  fcritto 
in  quell’ ofcnro  rrarto  di  tempo  o da  Iflorici,  o da 
Cronifti,  o da  Biografi  fu  fcrupolofamente  pubbli- 
cato da  vari  Editori , e fe  ne  fon  fatte  delle  fuperbe 
raccolte.  Le  Biblioteche  del  Pubblico,  quelle  delle 
Cattedrali , delle  Collegiate  e dei  Monaci  anno  for- 
nito ampia  materia  a tutte  quelle  collezioni:  ma 
con  tutti  quelli  aiuti  fi  fono  al  più  rifchiarati  certi 
punti,  e fiamo  entrati  infofpetto  fopra  di  certi  altri , 
lenza  che  fi  fia  potuto  formare  un  fiflema  ragionato 
deifecoli  del  Medio  Evo.  Troppi  fono  gli  articoli 
importanti  che  bifognerebbe  a fondo  conofcere  per 
formarfi  una  chiara  e diflinta  idea  di  quei  tempi 
caliginofi,  che  in  vano  fi  cercano  negli  fcrittori 
contemporanei , o pofleriori , da  cui  molte  volte  fono 
Hate  adottate  dell’ impoflure  e delle  favole,  che  fi 
fon  volute  far  paffare  per  altrettante  incontraflabili 
verità. 

Si  è dovuto  dunque  per  necelfità  ricorrere 
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all’  antiche  membrane  che  fono  ancora  fuperfliti 
per  fgombrare,  fe  è poflibiie,  tutta  P incertezza,  e 
per  prevenire  tutti  li  errori. 

In  fatti  come  mai  fi  potrebbe  fapere  nella  fua 
totale  efienfione  il  diritto  pubblico  Feudale  Marit- 
timo  ed  Ecclefiallico  di  qualunque  Nazione  lenza 
fimiii  aiuti  ? come  elfere  a portata  degli  ufi , e con- 
fuetudini,  Polizia,  Agricoltura, Commercio,  Popo- 
lazione, Moneta,  Pefi,Mifure,  Scienze,  Arti,  e 
Manifatture  di  ciafcun  Paefe  fenza  quelli  loccorh, 
i quali  fe  non  fomminillrano  un  intero  corredo  per 
dilucidare  alcuni  articoli , danno  almeno  luogo  a delle 
plaufibili  conietture . 

Di  quello  metodo  fi  fono  ferviti  tutti  gli  Autori 
tanto  Italiani  che  Oltramontani, e quantunque  fiano 
flati  fviluppati  alcuni  punti  intereflanti,  ad  ogni 
modo  in  moltiifimi  altri  liamo  totalmente  alPofcuro. 

La  cagione  di  ciò  dee  ripeterli  dal  non  poterli 
penetrare  da  ognuno  gli  Archivi,  che  contengono 
documenti  antichi , e da  non  lafciarfi  nè  pur  vedere 
agl' intendenti  di  tal  materia  quei  che  appartenendo 
a perfone  private  o a certi  ceti,  fono  ficuramente  i 
più  vernili , febbene  qualche  volta  fiano  per  fino 
mancanti  di  opportuni  Indici  e mal  culloditi , e qual- 
che volta  ancor  difpregiati  o per  lo  meno  negletti. 
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La  fola  fperanza  dunque  che  ci  rimane  di  fare 
delle  utili  fcoperte  per  illuftrare  la  Storia  del  genere 
umano  dei  tempi  incerti,  è ripofta  nelle  vecchie  mem- 
brane, che  non  fono  ancora  (late  vedute  da  perfona, 
le  quali  anderebbero  infenfibilmente  diftruggendofi , 
come  d’ una  gran  parte  effere  già  fucceffo  inutilmente 
ci  lamentiamo,  fe  non  fi  foffe  trovato  un  cuor  bene- 
fico che  ne  aveffe  impedita  la  diffrazione. 

In  Tofcana  per  vero  dire  le  Carte  antiche  fono 
in  gran  copia,  e quelle  ridotte  in  un  pubblico  de- 
pofito  ci  fomminiftrerebbero di fuperbe fcoperte,  le 
quali  in  vano  tenterebbe  di  fare  chi  rinunziaffe  di 
confutarle . 

G razie  dunque  al  noftro  Sovrano , che  con  fa  via 
difpofizione,  à ordinato  a tutti  i Luoghi  di  fua  in- 
tera giurifjizione  il  depofitarle  in  un  Sacrario  da  EfTo 
nuovamente  eretto , ed  à infinuato  a tutti  li  altri 
di  portarle  fpontaneamente  per  edere  ivi  cuffodite, 
fenza  ledere  in  parte  alcuna  il  diritto  dell’ altrui 
proprietà,  mentre  à nel  tempo  ifkefTo  ordinato  che 
fi  mantenga  inviolabilmente  la  provenienza  di  chi 
le  trafmette  per  ivi  confervarfi , ed  à per  fino  offerto 
di  mantenere  il  proprietario  nel  fuo  intiero  poffeffo, 
e qualora  fia  d’uopo,  di  darli  per  fino  la  copia  au- 
tentica fenza  il  fuo  minimo  aggravio  » 
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Infatti  il  concorfo  fin  qui  è fiato  grande , men- 
tre il  numero  delle  Cartapecore  fino  adelfo  perve- 
nuto è quafi  arrivato  a feffantamila , di  cui  ve  ne 
fono  circa  dugentocinquanta  avanti  il  mille , le  quali , 
come  le  più  preziofe,  fono  fiate  tutte  efattamente 
copiate,  ficcome  quelle  che  fono  d’ una  maggior 
rilevanza . 

Di  ciafcheduna  di  quefie  Cartapecore  fe  ne  va 
facendo  il  particolare  argomento , tirando  fuori  tutto 
ciò  che  fembra  intereflfante  per  ridurle  poi  a fuo 
tempo,  quando  fe  ne  farà  finito  l’eftratto,  ad  un 
InJice  generale  da  poterle  a colpo  d’occhio  ritro~ 
vare  ciafcuna  fenza  la  minima  difficoltà. 

La  brevità  del  tempo  da  che  fi  è incominciato 
quefio  lavoro  ficcome  non  ci  à dato  copia  di  ve- 
dere coll’ifpezione  oculare  che  un  numero  deter- 
minato di  Carte,  così  non  ci  permette  d’indicare 
tutti  i vantaggi  che  fono  naturalmente  fperabili  da 
quefio  fiudio , Pure  per  un  faggio  da  quelle  che  fono 
fiate  fpogliate  fino  a quefio  giorno  fi  pofibno  accen- 
nare le  feguenti  oflervazioni , che  fanno  fenza  equi- 
voco conofcere  l’utilità  di  quefie  membrane  , 

Da  alcuni  autentici  documenti  di  quefio  Ar- 
chivio fi  fiabilifce  la  vera  cronologìa  dei  principali 
Sovrani  d’Europa,  e fi  decidono  le  queftioni  che 

pur 


pur  troppo  fono  inforte  tra  i più  critici  moderni 
Inorici  circa  il  tempo  del  Regno  di  alcuni  Principi  f 
le  quali  non  fi  ponno  torre  in  altra  guifa. 

Importantiffimoè  il  faperfi  le  varie  epoche,  da 
cui  fi  deve  defumere  il  principio  del  Regno  di  alcuni 
Sovrani  per  afficurarfi  fe  le  Carte  che  (i  prendono 
in  efame  fono  genuine  e fincere,  o fivvero  adulte- 
rate ed  apocrife. 

Lottario,  per  modo  d’efempio,  fecondo  il  fen- 
timento  del  Muratori  (i)  à quattro  epoche  . Defume 
egli  la  prima  dal  Luglio  dell’  817.  in  cui  dall’Impe- 
ratore Lodovico  fuo  Padre  nella  celebre  Dieta  di 
Aquifgrana  fu  dichiarato  Imperatore  e Collega  nell’ 
Impero  : della  qual  epoca  però  ficcome  non  à potuto 
addurne  veruna  riprova , dubitò  fortemente  che  non 
foffe  Rata  mai  in  ufo . La  feconda  la  conta  dalli  ultimi 
mefi  dell’  819.,  o dai  primi  dell’  82  o.  in  cui  li  fu  dato 
il  Regno  d’Italia:  la  terza  dal  5.  Aprile  823.  giorno 
in  cui  fu  coronato  Imperatore  : e la  quarta  finalmente 
dalla  morte  di  fuo  Padre  feguita  nell’  840. 

Parimente  il  celebre  D.  Martino  Bouquet  (2) 

nota  anch’  elfo  precifamente  le  fuddette  quattro  Epo- 
che 

(1)  Annali  d’Italia.  Franca  Tom.  Vili.  Pref.  a C. 

(2)  Hiftor.  de  Gaulc  & de  la  XXXVIII. 
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che  del  principio  del  Regno  di  Lottario  ufate,  egli 
dice,  nei  Tuoi  diplomi . La  prima  la  prende  dall’  817. 
quando  fu  alfociato  all’  Impero:  la  feconda  dall' anno 
822.  quando  fu  mandato  da  fuo  Padre  nel  Regno 
d’Italia:  la  terza  dall’anno  825.  in  cui  ricevè  da 
Papa  Pafquale  I.  la  Corona  Imperiale,  e la  quarta 
dalla  morte  di  Lodovico  Pio. 

Sicché  fi  vede  che  tanto  l’ uno  che  l’altro  di  quelli 
fcrittori  convengono  nell’ ammettere  l’anno  817. 
per  prima  Epoca  dell'Imperator  Lottario  quando  fu 
affociato  all’Impero.  Il  Muratori  però  non  ebbe  di 
ciò  che  un  femplice  fofpetto,  e fi  contentò  foltanto 
di  lafciare  quello  punto  indecifo , non  avendo  potuto 
alficurarfi  fopra  verun  documento  : a differenza  di 
Bouquet,  il  quale  benché  affermi  licuramente  che 
s’incomincialfe  nei  Diplomi  di  Lottario  a contare  il 
principio  del  fuo  Impero  dal  predetto  anno  817. 
ciò  non  oflante  in  quaranta  documenti  che  egli  ri- 
porta colla  data  di  quel  Sovrano,  (1)  in  niuno  di 
elfi  però , per  quanto  io  li  abbia  efattamente  olfer- 
vati,  vi  è marcata  l’epoca  defunta  dall’anno  me- 
defimo  817. 

Si  può  dire  adunque  lingoIarMima  una  carta 

del 


(1)  Tom.  Vili,  a 365.  e feq. 
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del  nofl.ro  Archivio  nella  quale  fi  legge  in  principio 
In  Nomine  domini  ère.  Imperante  donino  nro  piiffj  pp. 
Auguflo  Ludovvicus  a Deo  coronatus  magnus  Imperj 
imperii  eius  Deo  propitio  anno  optavo , & pofl  Confo  lato 
eius  anno  optavo , fed  & Leutharius  Imperj  anno  quinto 
eius  filius  adque  donino  nro  Pafcali  Sommo  Pontifices 
& univerfali  Pape  in  Sagrati//]  Beati  Petri  Principis 
Apofìolorum  fede  anno  quinto  menfe  auguflo  In dit.  quar- 
ta de  cima  : mentre  in  quello  Iflrumento  è dedotta 
certamente  l’ epoca  di  Lottario  dall’  8 1 7.  come  dalle 
altre  note  cronologiche  fl  ricava:  e può  perciò  to- 
glier di  dubbio  il  Muratori , e confermare  V opinio- 
ne di  Bouquet . 

Per  flmil  motivo  è notabile  un  altra  più  antica 
carta  che  à la  feguente  indicazione: Regnantes  doni: 
nris  Defiderio  & Ade/cbis  viri  excellentif  reg.  anno 
regni  e orimi  in  Dei  nomine  oftabodecimo  & quinto  decimo 
vienfe  iunio  Ind.  duodecima , cioè  774.  nel  mefe  di 
Giugno.  Il  P.  Mabillon(i)affieme  con  altri  afferma 
che  l’Epoca  di  Carlo  Magno,  che  fucceffe  a De- 
fiderio,  e ad  Adelgifo  di  lui  figlio  ultimi  dei  Re 
Longobardi,  fi  deve  defumere  dalla  metà  del  mefe 
di  Maggio  774.  al  che  fi  oppone  il  noftro  docu- 

menco 

(1)  Tom.  II.  Armai.  Bened.  ediz.  di  Parigi  del  1704. 
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mento  in  cui  leggiamo  che  il  Re  Defiderio  regnava 
tuttavìa  nel  mele  di  Giugno  di  quell’  anno , e piuttoflo 
conferma  l’opinione  del  Muratori,  il  quale  penfa  che 
non  prima  degl’idi  del  mefe  di  Giugno  Carlo  Magno 
di  vernile  Re  d’ Italia , cioè  dopo  la  depreldone  e rovina 
del  Re  Defiderio . 

Ciò  bafti  per  dare  un  faggio  dell’utilità  che 
da  quelle  Carte  ricavali  rifpetto  alla  vera  cronologìa 
d’ alcuni  Imperatori . Nè  meno  di  lume  danno  li  an- 
tichi documenti  per  correggere  qualche  sbaglio,  in 
cui  talvolta  fono  caduti  li  Scrittori  delle  vite  dei 
Sommi  Pontefici.  Unodiquefii  errori  fpecialmente 
mi  fi  prefenta  da  emendare  nella  vita  di  Papa  Ono- 
rio IV. 

F.  Tolomeo  da  Lucca,  il  Platina,  il  Panvinio, 
il  Ciacconio,  e tutti  li  altri  moderni  Biografi  dei 
Papi  afferifcono  unanimemente  che  il  Pontefice  Ono- 
rio IV.  già  eletto  in  Perugia  li  2.  Aprile  1285.  folfè 
confacrato  in  Roma  il  dì  15.  deil’ ideilo  mefe,  cioè 
tredici  giorni  dopo  la  fua  elezione  „ Quanto  l’ abbiano 
sbagliata  fu  tal  giorno  della  con  l'aerazione  di  Onorio 
i detti  idonei,  lì  può  dedurlo  da  una  Bolla  di  elfo 
Papa  e fi  dente  appreflo  di  noi  che  comincia  Qnorius 
Elecius  Epìfcopus  fervus  fervorum  Dei  &c.  Contiene 

eda  la  collazione  della  Pieve  di  Faverio  Dioged  Ca- 
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merinenfe  vacata  per  libera  rifcgna  in  mano  del  fuo 
Predecedore  Martino  IV.  a Gentile  di  Camerino . 
In  fine  della  medefima  fi  dice  Datimi  Perufii  XV. 
Kal.  Mai  fufcepti  a no  bis  apofìolatus  officii  anno  primo  : 
quali  efpredìoni  chiaramente  dimodrano  che  il  dì  i 7. 
Aprile  (che  corrifponde  al  XV.  Kal.  Maii)  il  Papa 
non  era  ancor  confacrato,  e che  non  era  per  anco 
partito  di  Perugia  per  andare  a Roma  a fare  quella 
funzione:  lo  che  in  confeguenza  ripugna  evidente- 
mente all’ afferzione  dei  citati  autori,  che  dicono 
effere  egli  flato  confacrato  in  quella  Metropoli  il 
dì  1 5.  Aprile  1285. 

Mi  piace  notare  a quello  propofito  che  nel 
Piombo  (olito  appenderfi  a fimili  referitti  dati  dai 
Pontefici  confacrati  è dato  in  codume  di  farvi  V im- 
pronta delle  due  Tede  di  S.  Pietro  e S.  Paolo  colle 
note  parole  SPASPE,  e d’ imprimervi  nel  rovefeio  il 
nome  del  Papa , a differenza  di  quelle  Bolle  che  fi  fpe- 
divano  prima  della confacr azione, e nelle  quali  fitra- 
lafciava  nel  rovefeio  del  pfiombo  il  nome  del  Pontefice 
me  Jefimo , ( 1 ) come  appunto  è quella  di  Papa  Onorio 
di  cui  fi  tratta:  onde  per  prevenire  ogni  lofpetto 

che  potede  cader  fu  qued’  atto  e per  autenticità  del 

me- 

(1)  Henric.  Glinter.  Thiilemar.  opufe.  de  Bullis  a 20. 
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medefimo  fi  legge  in  fin  della  Carta  nec  mirerii 
fi  Bulla  non  exprimens  nomen  noflrum  ejl  appenfa 
prefentibus , que  ante  confecrationis  & benedittionis 
no fi  re  folempnia  tranfmittuntur  , quìa  hit  qui  fue~ 
ritnt  hattenus  in  Romano s eletti  Pontifico  s ante  huiuj - 
modi  confecrationis  & benedittionis  fue  munus  con - 
fueverunt  in  bullandis  interi s modum  huiufmodi  obfer - 
vare  . ( i ) 

Potrebbe  fembrare  quella  oflfervazione  di  poco 
momento,  e di  niuna  confeguenza:  ma  fe  non  folle 
altro  ci  fa  fovvenire  d’una  Decretale  di  Papa  Cle- 
mente V.  del  1306.,  con  la  quale  egli  non  folo  di- 
chiarò che  il  Pontefice  fubito  eletto  potefie  ufare 
di  tutta  la  fua  giurifdizione  nel  governo  della  Chiefa, 
ma  ancora  che  non  fi  doveffe  di  li  in  avanti  chia- 
mare eletto  benché  non  confacrato,  comminando 
perfino  la  fcomunica  contro  chi  ardiiìé  muover  di- 
Ipute  lu  tal  propofito.  (2)  Quia  nonnulli  prout  acce - 
pimus  contra  dottrinala  Apofloli  fuae  prudentiae  quin 
poti us  imprudentiae  invilente s , ac  difceptare  fuper 

bis  de  quibus  eis  non  expedit  , fatagentes , ajjerere  non 

b 1 ve- 

(1)  La  noftra  carta  è mancante  (2)  Extrav.  Com»  1. 5.  tir.  io, 

affatto  del  piombo,  ma  fi  vedono  i cap.  4. 
contraffegni  rì’dTervi  flato  appefo . 
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verentur  quod  Summit s Pontifex  ante  fune  coronario- 
nis  infignia  fe  non  ciche t intromìttere  de  provijìonì- 
hus  refervationibus  difpenfationibus  & aliis  gratin 
faciendis , ncc  fe  in  literis  Epifcopum  fimpliciter  fed 
Elettimi  Epifcopum  fcribere  : nec  ttiam  uti  bulla  in  qua 
nomen  expvimatur  ipfus  : nos  t alluni  temeritates  coni- 
pefeere  cupientes  ,fingulos , qui  occafionc  huiufmodi  ali- 
quas  literas  noflras  fuper  negotiic  quibufeumque  con- 
fettas , quae  a nobis  ante  coronationis  no  frac  infgnia 
cmanarunt , aufi fuerint  impugnare , excomunicationis 
fententia  innodamus . Datimi  apud  Pefecum  Burdeg. 
Dioec.  ann.  IL  La  qual  cofa  rileva  nella  noftra  bolla 
una  fingolarità  e una  rarità  non  indifferente  eflèndo 
certo  che  dal  1 306.  in  poi  una  limile  non  può  effere 
fiata  offervata  da  alcuno* 

Ma  palliamo  dalla  cronologìa  dei  Papi  a far 
qualche  dame  fu  quella  dei  Velcovinon  meno  in- 
terdica lite  nella  Storia  Ecclefiaflica  per  la  validità 
o nullità  degli  atti  feguiti  fotto  il  loro  fpirituale 
governo  ; giacché  fi  può  con  le  noftre  carte  cor- 
reggere in  molti  luoghi  E Ughelli,  e li  altri  autori 
delle  Vite  di  quelli  Prelati  * 

Il  nollro  Vefcovo  Onofrio  ex.  gr.  Eremita  Ago- 
fliniano  il  quale,  come  li  legge  in  una  noflra  carta 

dei  12,  Giugno  1584.  fu  figlio  di  Niccolò  (partico- 
la' 
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larità  ignorata  dall’  Ughclli  e dagli  altri  che  perciò 
non  anno  potuto  fidare  di  che  Famiglia  Egli  fede) 
fu  eletto  Vefcovo  di  Volterra  li  2 8.  Marzo  1 ^84. , ove 
fecondo  la  comune  aflferzione  delti  fcrittori  rifedè  lei 
anni,  cioè  fino  al  1990.  nel  qual  anno  li  3 1.  Gennaio 
lo  dicono  trasferito  alla  Sede  di  Firenze.  Un  docu- 
mento però  di  quefto  Archivio  li  Imentifce  tutti  quan- 
ti, mentre  Efib  Onofrio  nei  21.  Settembre  1 3 8 (5. 
conferifce  come  Vefcovo  di  Firenze  il  Diaconato  a 
F.  Giorgio  Nuti  Rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria 
di  S.  Gallo:  dunque  fin  da  quel  tempo  era  già  dato 
traslatato  a Firenze  e non  già  nel  1390. 

Inoltre  quedo  Vefcovo  nell’ anno  1400.  da 
Bonifazio  IX.  fu  nuovamente  trasferito  alla  Cattedra 
Vefcovile  di  Comacchio,  e fodituito  in  filo  luogo 
in  Firenze  Alamanno  Adimari  Piovano  di  S.  Stefano 
di  Modigliana  Diogefi  di  Faenza , e codituito  nei  foli 
Ordini  minori.  Or  di  quedo  Vefcovo  Alamanno 
non  ne  fece  veruna  menzione  il  Borghini , e sfug- 
gì di  vida  ancora  agli  altri  fcrittori  prima  dell’ 
Ughelli , il  quale  confeda  che  ancor  edb  non  lo 
avrebbe  collocato  nella  ferie  dei  Vefcovi  Fiorenti- 
ni, fe  non  fi  fofie  imbattuto  cafualmente  in  una 
Bolla  di  Bonifazio  IX,  con  la  quale  conferifce  a 
Baldafiàr  Coda  Arcidiacono  di  Bologna,  che  fu  po- 

lcia 
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fcia  Giovanni  XXIII.  la  Propofitura  di  S.  Gimi- 
gnano  Diogefi  di  Volterra  fiata  conferita  poco 
avanti  al  noflro  Alamanno,  e che  era  in  breve  per 
vacare  per  la  di  Ini  promozione  al  Vefcovado  di 
Firenze . 

Se  per  altro  folle  flato  noto  un  noflro  Breve 
di  Bonifazio  IX.  dei  13.  Dicembre  1401.  col  quale 
viene  lignificata  al  Capitolo  Fiorentino  la  traslazione 
d’  Onofrio  a Comacchio , e la  nuova  elezione  in 
Vefcovo  di  Firenze  del  nominato  Alamanno  Àdi- 
mari,  nè  il  Borghini,  nè  li  altri  lo  avrebbero  omelTo 
nella  loro  ferie,  e V Ughelli  lenza  mendicare  altrove 
le  ricerche  avrebbe  potuto  convalidare  la  fua  fco- 
perta  con  quello  ficuro  documento. 

Vi  è poi  queflione  tra  gl’ Fiorici  in  adeguare 
il  tempo  della  morte  del  primo  noflro  A rcivefcovo 
Amerigo  Cordini . Chi  afferma  che  moriffe  nel  14^0. 
come  il  Borghini  e dietro  a lui  il  Cerracchini;  ed 
altri  lo  dicono  morto  nel  1434-  come  il  Del  Mi- 
gliore, e 1’  Ughelli,  tanto  più  che  fu  fepolro  nella 
Metropolitana  lènza  veruna  Ucrizione.  Trovafi  in 
quell’  Archivio  una  fentenza  data  dal  detto  Arci- 
vefcovo  fotto  dì  6.  Marzo  143?.  contraria  all’opi- 
nione di  quelli  che  lo  crederono  morto  nel  1430., 
mentre  fi  vede  fopravviffuto  molto  tempo  dopo, 

cioè 
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cioè  almeno  fino  al  giorno  della  (addetta  data  fen- 
tenza  (i). 

L’ Ittoria  Ecclefiattica  particolarmente  della  no- 
ftraTofcana  oltre  ai  lumi  che  riceve  dalle  Cartepe- 
core  nei  punti  di  cronologìa,  come  abbiamo  accen- 
nato, retta  ancora  illuttrata  in  molti  altri . Per  dirne 
qualche  cofa:  ognuno  Tetterebbe  maravigliato  nel 
fentire  che  il  fopprettò  Monattero  di  S.  Martino  a 
Coiano  (2)  pofto  fuori  della  Città  di  Prato  della 

Dio- 


(1)  Molte  altre  cofe  fi  potreb- 
bero aggiungere  non  folo  rela- 
tive al  Vefcovo  di  Firenze  ma 
ancora  agli  altri  Vefcovi  della 
Tofcana,  e dell’ Italia  tutta,  e 
fi  potrebbe  in  quefiaguifa  fuppli- 
re  o correggere  l’Abate  Ughelli , 
e quelli  che  anno  trattato  di 
qualche  Sede  Vefcovile  in  parti- 
colare . Mi  fovviene  per  efempio 
che  un  tal  Monaldo  Vefcovo  di 
Bagnorea  non  è nominato  dall’ 
Ughelli  all’anno  1180.  che  Gui- 
dalofte  Vefcovo  di  Pifioia  nel 
1253.  era  ancora  eletto  e non 
confacrato , benché  il  Sig.  Rofati 

10  dica  eletto  nel  1252.  e con- 
facrato nel  medefimo  anno  ; che 

11  Vefcovo  Buono  di  Pifioia  go- 


vernava nel  mefe  di  Ottobre 
1188.  contro  l’ opinione  del  detto 
Sig.  Rofati  che  lo  pone  un  anno 
dopo,  oltre  a moltifiimi  altri  sba- 
gli che  fono  fiati  oflervati  nello 
fpoglio  di  quefte  cartepecore , e 
di  cui  fe  ne  potrà  tefiere  un  ca- 
talogo quando  avremo  terminati 
tutti  li  efiratti . 

(2)  S.  Martino  a Coiano  è 
fituato  lontano  da  Prato  quali 
un  terzo  di  miglio  fuor  della 
Porta  al  Serraglio  lungo  la  firada 
maeftra  che  conduce  a Vernio. 
Quello  fu  un  Monafiero  di  Mo- 
nache dell’  Ordine  di  S.  Benedet- 
to fondato  dopo  il  mille . Abbia- 
mo nel  nofiro  Archivio  molte 
cofe  notabili  di  quello  Monafie- 


ro, 
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Diogefi  di  PiiToia , verfola  metà  del  Secolo  XII.  folle 
appartenuto  al  Vefcovo  di  Firenze.  Eppure  quella 
notizia  la  ricaviamo  da  una  Carta  contenente  una 
fentenza  fenz’ appello  del  1 160.  pronunziata  in  fa- 


vore di  Tracia  \ efcovo 
Giulio  di  Firenze  per 

ro , e tra  le  altre  una  carta  dei  3. 
Giugno  1299.  in  cui  la  Padella. 
Sofia  vede  una  Monaca  fenza 
licenza  d’ alcun  Superiore.  Un 
altra  dei  13.  Ottobre  1397. 
dalla  quale  apparifce  che  Fra 
Giovanni  Inquilitore  dell’ ereti- 
ca pravità  in  Firenze  citò  a com- 
parire la  Badelìa  di  S.  Martino 
a Coiano,  che  fi  dice:  mulier 
mims  bonae  conditioni  e , c onv e r fa- 
ti onis  vitae  & famae  , & quae 
fdara  illicita  & inbonefa  commi (it 
& fecit  cotidie  comtnittit  & 
facit  ani  ni  a c fuae  & fi  dei  Catbo- 
licae  contraria  & inimica:  com- 
parve per  ella  Prete  AlelTio  Cap- 
pellano della  Chiefa  maggiore 
di  Prato  che  la  difefe  davanti 
all’  Inquilitore  e reflò  afloluta  . 
Nel  3.  Novembre  1442.  il  Papa 
Eugenio  IV.  diede  la  Bolla  della 


di  Piiloia  contro  il  Vefcovo 
line  di  Adriano  IV.  dai 

Car- 

fopprefiione  di  detto  Monafiero, 
ove  non  vi  erano  rimalte  che 
Suor  Ginevra  Ba della  , e Suor 
Antonia  , le  quali  furono  collo- 
cate nel  Monafiero  di  S.  Agata  di 
Firenze  con  efler  loro  flato  ade- 
guato un  congruo  mantenimento 
loro  vita  durante  dai  beni  di  det- 
to S.  Marcino  incorporati  al  Mo- 
naflero  di  S.  Bartolommeo  di 
Fiefole  deiCanonici  Lateranenfi: 
dei  quali  beni  fiotto  dì  7.  Novem- 
bre 1442.  ne  prete  il  polle  fio  Don 
Guglielmo  da  Pavia  Sindaco  e 
Procuratore  del  Capitolo  Gene- 
rale dei  medefimi  Canonici  a no- 
me della  Badìa  di  S.  Bartolom- 
meo di  Fiefole  . Efifle  anco  al  pre« 
fente  la  Chiefa  di  S.  Martino  a 
Coiano  , ed  è una  Parrocchia  del- 
la Diogefi  Pifloiefe . 
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Cardinale  Enrico  del  tit.  dei  SS.  Nereo  ed  Achille  (n) 
eoi  voto  di  due  dottifiìmi  Ade  fio  ri  alla  prefenza  di 
molte  rifpettabili  perfone  del  Clero  Filano  oltre  il 
celebre  Burgundio  che  fi  fofcrive  Giudice  del  Sacro 
Palazzo  Lateranenfe  (2),  e di  Opitoneche  fi  firma 
Giudice  della  Sede  Apofiolica:  qual  fentenza  farà 
riportata  tutta  intera  al  N°.  IL 

Non  è meno  intereflante  per  mezzo  di  quelle 
membrane  poterfi  confutare  le  pretefe  fondazioni 
di  varj  Monafteri,  Spedali  5 e Chiefe  che  il  volger 
degli  anni  à velato  in  una  folta  caligine,  o le  à 
fatte  derivare  da  cofe  prodigiose  e mirabili,  quanto 
il  poterfi  aflegnare  la  vera  origine  di  alcune  altre 
per  vederne  i veri  e legittimi  Patroni , Specialmente 
quando  fi  trova  aver  elfi  efercitato  con  ferie  non 
mai  interrotta  i diritti  Padronali  che  loro  apparte- 

c ne~ 

(1)  Quello  Enrico  eraPifano  Pandeclarum  Exemplari  pag.  6oe 
della  famiglia  Moricotto  Mona-  ove  racconta  che  eflofuAmba- 
coCiftercenfe,  e fcolare  di  S.  Ber-  feiatore  per  la  Repubblica  di 
nardo  creato  Cardinale  da  Euge-  Fifa  a Cofìantinopoli  due  volte: 
niolil.  e morto  nel  1179.  Poeto  la  prima  nel  1 145.  a Caloiannir 
Aleflandro  III.  Ved.  Giace.  T.  I.  la  feconda  ad  Emanuelle  Coin* 

(2)  Di  Burgundio  vedali  il  dot-  neno  nel  1172.  ambedue  Xmpe* 
tiffimo  Sig.  Leopoldo  Guadagni  ratori  d’ Oriente* 

nella  fua  DilTert.  de  Fiorentine 
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nevano.  Un  efempio  di  quelle  ultime  ne  daremo 
nella  Chiefa  di  S.  Michel  Vifdomini  di  Firenze  . 
Nel  1298.  vacando  quella  Chiefa  per  mancanza  di 
Prete  Diedi  Rettore,  dai  pretefi  Patroni  fu  fatta  la 
podulazione  e prelentazione  per  mezzo  del  loro 
Procuratore  di  Prete  Gerì  davanti  a Lamberto  Pio- 
vano della  Pieve  a Quarazzano  che  era  Vicario  del 
Vefcovo  di  Firenze  Francefco  Monaldefchi . Fu 
mello  in  quellione , fe  quei  che  prefentavano , fodero 
i legittimi  Patroni,  e per  confeguenza  fe  potelfero 
fare  un  fimil  atto . Il  Vicario  efaminò  la  controverlìa , 
e per  prova  della  legittimità  di  quella  prefentazione 
furono  indotti  fei  tedimoni , ai  quali  dati  1 7.  inter- 
rogatorj,  decome  furono  trovati  tutti  uniformi  e 
comedi,  fu  decifo  doverd  confermare  la  fatta  pre- 
fentazione dei  Vifdomini,  come  realmente  fufatto. 
La  pofizione  di  queda  caufa,  che  è contenuta  in 
un  lunghidimo  rotolo  di  circa  braccia  9.  benché 
mancante  in  fine,  che  efide  in  qued’ Archivio,  non 
fi  porterà  interamente,  contentandoci  fulo  di  recare 
al  N°.  III.  quegl' interrogatori , e quelle  rifpode  che 
faranno  più  rimarcabili.  In  ede  d prefenteranno  le 
prerogative  dei  diritti  Padronali  > fi  vedrà  che  i Vifdo- 
mini e loro  Conforti  preted  Patroni  anno  fondato 

edificato  e codrutto  fopra  il  loro  fuolo  la  Chiela  di 

S.Mi- 
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S.  Michel  de  Vifdomini  fin  da  piu  di  200.  anni  indie* 
tro,  vale  a dire  poco  dopo  il  mille  di  confenfo  del 
Vefcovo  di  Firenze;  che  già  era  flato  anco  per  il 
paifato  eletto  eprefentato  dai  Patroni  medefimi  per 
Rettore  di  detta  Chiefa  Prete  Bernardo  al  tempo  del 
Vefcovo  Giovanni  de  Mangiadori  ; che  elfi  tenevano 
una  calla  comune  ove  fi  confervavano  tutte  le  loro 
fcritture,  Iftrumenti  e diritti  ferrata  a due  chiavi, 
una  delle  quali  flava  in  mano  dei  detti  Vifdomini 
e l’altra  in  mano  dei  Tofinghi , come  apparifce  dai 
deporto  del  fecondo  Teftimonio,  e molte  altre  cofe 
fi  potranno  rilevare  per  utilità  dell’ Moria.  In  fimi* 
gliante  guifa  fi  potrebbero  marcare  altre  infigni 
fondazioni,  come  quella  della  noftra  Parrocchia 
Urbana  di  S.  Maria  fopr’ Arno  coll’  artegnazione 
precifa  dell’intero  fuo  Popolo  , del  Monafiero  di 
S.  Niccolò  di  Firenze,  e di  S.  Niccolao  di  Prato 
fatta  dal  celebre  Cardinale  Niccolò,  fe  non  fodero 
no  ridirne,  oltre  ad  infinite  altre  di  Benefizi  femplici 
e rifedenziali. 

Finalmente  colla  raccolta  di  quefle  membrane 
fi  fidano  fulla  fcorta  di  fatti  incontraflabili  univer- 
fali  e collanti  i veri  confini  tra  il  Sacerdozio,  e 
l’Impero,  fi  diflingue  ciò  che  la  Chiefa  à goduto 
per  proprio  diritto  da  quel  che  le  è flato  concerto 

c 2 - per 
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per  volontà  dei  Sovrani,  fi  efiende  la  GiurifJizio-n 
Vefcovile  oltre  a quegli  angufii  limiti,  a cui  è fiata 
in  quefi’  ultimi  tempi  fpecialmente  in  Italia  mifera- 
•mente  rifiretta,  e fi  confervano  intatti  i diritti  dei 
Prelati  inferiori  con  quelli  del  Clero  del  fecondo 
Ordine.  Una  riprova  di  quefi’ ultimo  fi  può  vedere 
nell’  efercizio  di  autorità  che  anno  avuto  i Piovani 
rurali  nelle  Chiefe  dei  loro  Pivieri  nei  fec.  XIII. 
e nei  due  confecutivi,  trovandoci  che  vi  anno  efer- 
citata  la  Giurifdizionc  volontaria  e contenziofa.  Mi 
limiterò  a portare  alcuni  efempi  in  fine  per  non  al- 
lungare foverchiamente  quefia  Prefazione. 

Sotto  N°.  IV.  apparirà  uno  di  quefii  Iftrumenti 
dei  19.  Marzo  129?.  in  cui  A leftandro  Piovano  delta 
Pie  ve  di  Campoli  Diocefi  Fiorentina  avendo  veduta 
ed  efa minata  1’  elezione  di  Prete  Pafquale  del  fu 
Compagno  da  Montebuoni  per  Rettore  di  S.  Colom- 
bano da  Monteacuto  del  detto  Piviere  fatta  da 
Prete  Gherardo  Rettore  di  S.  Angelo  di  Bibione 
fimi] mente  del  Pivier  di  Campoli  come  compromif- 
fario  eletto  dai  Popolani  di  S.  Colombano  ai  quali 
e per  diritto  e per  antica  conluetudine  fpettava  la 
prefentazione  del  Rettore,  efamina  prima  detto  • 
Prete  Palpitale  tanto  nella  fcienza  che  nell’età  e 

negli  Ordini,  ed  avendolo  trovato  idoneo  li  con- 
cede 
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cede  canonicamente  la  licenza  e V autorità  di  am- 
miniftrare  e governar  detta  Chiela  nello  Ipiritualc 
e nel  temporale;  e dipoi  detto  nuovo  Rettore  li 
promette  l’obbedienza  manuale  come  a fuofpeciale 
Prelato,  e giura  di  difender  tutti  i diritti  sì  della 
Pieve  che  della  fua  Chiefa . 

Sotto  N°.  V.  vi  farà  un  altro  documento  del 
5.  Maggio  1342.  In  quelbo  li  dice  che  vacando  la 
Chiefa  di  S.  Donato  di  Villa  Piviere  di  Dicomano 
fu  ad  ella  prefentato  dai  Figli  di  Baldinaccio  e Buo- 
naccorfo  degli  Adimari  Patroni  Prete  Bongianni 
del  fu  Pafqua:  il  Piovano  deputa  in  quell’ occalione 
a tutte  le  funzioni  da  farfi  Prete  Niccola,  e Prete 
Angelo fuoi  Cappellani,! quali eleggonoper  Nunzio 
Prete  Berto  Rettore  della  Chiefa  di  S.  Margherita 
di  Campi  per  portarli  alla  Chiefa  di  S.  Donato,  e 
notificare  al  Popolo  la  prefentazione  fatta  dai  Patroni, 
alfegnare  un  termine  a contradire  (1),  e lafciare 

affidi 

(1)  Nel  1 371.  AgnoloRicafoIi  Comminarlo  Apoftolico  per  efa- 
VefcovoFiorentino  deputò  il  fuo  minare  il  titolo  del  Benefizio  di 
Vicario  a verificare  i titoli  di  ciafcun  Prelato  o Rettore  di  qua- 
tti tte  le  Chiefe  della  fua  Dio-  lunque  Chiefa  della  Dioged  Fio- 
geli;  e pofleriortnente  nel  1380.  rencina  eFiefolana,  mentre  co - 
Urbano  Vi.  elefìe  D.  Gio.  Abate  me  fi  à da  una  Carta  dei  13* 
dei  Camaldolenfi  di  Firenze  per  Luglio  di  detto  anno  decide 

che 
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affiili  i confueti  Editti.  Dopo  di  che  fpirato  il  ter- 
mine prehffio,  il  medefimo  Prete  Berto  riferifcenon 
effier  comparfo  alcuno,  onde  poterli  procedere  alla 
collazione , che  fi  fa  nelle  debite  forme , con  farfi  pro- 
mettere in  nome  del  Piovano  e della  Pieve  obbe- 
dienza e reverenza,  indi  fi  procede  a deputare  uno 
che  dia  l’attuale  poffieffio. 

Finalmente  l’otto  N°.  VI.  daremo  una  Carta  dei 
1 6.  Gennaio  1432.  che  riguarda  la  Chiefa  di  San 
Michele  a Compiobbi  del  Piviere  di  Remole , ed  in 
quella  collazione  Umilmente  tutti  li  atti  fi  fanno  dal 
Piovano  medefìmo  inclufivamente  il  poffieffio  corpo- 
rale dato  al  Priore;  trai’ altre  cofe  fi  nota  che  l’ In- 
vertito promette  e giura  d’ offiervare  le  coflituzioni 
della  Pieve  e le  Sinodali  della  Curia  Arcivefcovile . 

Mi  farò  trattenuto  forfè  più  del  dovere  fu  i 
diritti  dei  Prelati  inferiori,  ma  ò recato  fu  quello 
propofito  tre  diverfi  documenti  di  tre  differenti  fecoli 

per  contenere  ciafcuno  varie  offervabili  circollanze . 

Mol- 

che  Pietro  Rettore  di  S.  Martino  chic  dei  loro  refpettivi  Pivieri, 
a Terenzano  à il  miglior  titolo  che  fi  ventilavano  nelle  loro  Cu- 
poffibilc.  Dopo  tal  tempo  con-  rie,  come  fi  ricava  da  molti  Do- 
tinuò  non  oflante  nei  Piovani  il  cumenti,  e nominatamente  da 
diritto  di  conofcere  le  caule  in-  uno  dei  13.  Aprile  1398.  che 
torno  al  Padronato  delle  Parroc-  dille  in  quello  Archivio. 
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Molto  più  potrebbe/!  dire  fuqueRo  argomento  coll’ 
aiuto  del  noRro  Archivio,  e richiederebbefi  un’intera 
dilfertazione  particolare , fviiuppando  tutto  quel  che 
fi  rileva  in  var  j tempi  fu  tal  materia  fino  alla  metà  del 
fecolo  XV.  giacché  l’iRefi'o  Muratori  nella  fua  diiler- 
fazione  LXXIV.  à appena  toccato  con  fpecialità  que» 
fli  diritti , non  portando  egli  che  una  Carta  dell’  82 6. 
dell’  Archivio  Lucchefe , in  cui  un  certo  Gumprando 
Prete  figlio  del  fu  Periteo  Prete  è ordinato  Rettore 
della  Chiefa  di  Vulfignana  dal  Rettore  della  Chiefa 
Battefimale  diS.  Maria  a Sello  coll’ obbligazione  del 
divino  Ufizio,  della  Luminaria  e di  dì,  e di  notte, 
c di  pagare  al  Rettore  di  effa  Pieve  ogn’  anno  a titolo 
di  penfione  denar.  XXX.  & dimidìum  oblationum . 

Ma  fe  abbandonando  l’ Moria  EcclefiaRica  da- 
remo un  occhiata  ai  vantaggi  che  da  quell3  Archivio 
ne  ritrae  la  Storia  Civile,  non  vi  è da  dubitare  che 
con  quello  non  fi  polla  fillàre  lo  Rato  delle  fcienze, 
arti , agricoltura , commercio , navigazione  dei  tempi 
medii  per  vederne  i loro  progrelfi  fino  all’età  pre- 
fente .. 

Per  dare  un  efempio  della  Storia  Letteraria  e 
Scientifica  della  noRra  Tofcana , uno  dei  gradi  che 
fi  loleva  dare  almeno  in  alcune  Univerfità  era  di 
Dottore  di  Grammatica,  lo  che  era  lo  Reflo  che  di- 

chia- 
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cliiarare  il  graduato  capace  d’interpetrare  i Clamici 
tanto  Oratori  che  Poeti,  e caratterizzarlo  Filologo, 
il  fenfo  di  Grammatico  eften  de  (idoli  a tutto  quello. 
Se  poi  l’addottorato  in  Grammatica  era  ancora  in 
illato  di  comporre  elegantemente  in  Poesìa , ed  efpo- 
neva  di  fatto  al  pubblico  le  fue  compofizioni,  e 
quelle  meritalfero  l’applaufo  s’incoronava  allora  di 
una  corona  di  lauro,  e fi  denominava  Poeta  Lau- 
reato, la  qual  funzione  o fi  faceva  folennemente  in 
vita,  o nell’ occafione  dei  funerali.  Del  primo  rango 
fu  maeflro  Niccolò  di  Giunta  di  Boldrone  Dottor 
di  Grammatica  (i)  che  fi  trova  nominato  in  una 
Carta  del  1 304.  Del  fecondo  rango  fu  Coluccio  Salu- 
tati rammentato  come  Poeta  Laureato  in  una  Carta 
del  9.  Settembre  1424. 

Con  quelle  Carte  dunque  fi  potrebbe  aumentare 

l’ Moria  della  Letteratura  Italiana,  fi  potrebbero 

ag- 


li) Nella  noltra  Carta  Dottor 
Grammatico  lignificherà  fenza 
dubbio  maeftro  di  Grammatica 
fenza  veruno  addottoramento  ; 
ma  è certo  però  che  in  alcune 
Univerlità  come  in  Oxford  ed 
altrove  fi  coftumava  graduarli  in 
Rettorica  o fia  in  Grammatica  , 


come  li  ricava  dall*  Ilìoria  della 
Poesìa  Inglefe  di  M.  Warton  . In 
qualunque  maniera  per  altro 
viene  ad  arricchirli  con  quelle 
Carte  ove  fi  trova  l’efprefiione 
di  Dottor  Grammatico  l’ifioria 
della  Letteratura  Italiana. 
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aggiungere  varj  nomi  alla  ferie  dei  Pittori  d’Italia 
non  nominati  da  alcuno , che  fi  trovano  in  diverfe 
no  lire  pergamene,  come  ancora  il  catalogo  dei  Me- 
dici Italiani,  trovandofene  citato  un  numero  ben 
grande  pel  corfodi  800.  anni  da  cominciare  da  Gai- 
doaldo  Medico  dei  Re  Defiderio  ed  Adelgifo  fino 
a tutto  il  XV.  fecolo.  Tra  quelli  fi  vede  un  Ghefe 
chiamato  Medico  delle  Pietre,  che  nel  1300.  da 
Firenze  fi  portò  a Bologna  per  medicare  un  tal 
Michele  Pello  del  mal  della  Pietra  ; oltre  ad  un 
Aldobrandino  nel  1295.  del  popolo  di  S.  Giorgio 
di  Firenze  che  era  Medico  de  rcaptandis  ojfibus  come 
fi  efprime  nella  Carta. 

Anzi  fi  potrebbe  completare  Y Ifioria  dell’  Uni- 
verfità  di  Pifa  trovando  tra  quelle  membrane  fino 
dal  1473.  nominati  tra  diverfi  altri  due  Medici 
condotti  in  pubblici  lettori  di  Medicina  nello  Studio 
di  Pifa,  il  primo  che  è Criltofano  da  Recanati  tra- 
slatato  da  Padova  per  un  biennio  coll’  annuo  ftipen- 
dio  di  Fior.  700.  larghi  d’oro,  ed  il  fecondo  che  è 
Gio.  Gradi  traslato  da  Torino  per  un  quadriennio 
con  un  congruo  fiala  rio  oltre  ad  una  gratificazione 
per  ogni  terziere  di  ciafcun  anno,  e di  cui  fi  dice 
che  è il  più  vecchio  Lettore  in  Italia  di  quella  Fa- 
coltà , e in  confeguenza  gli  vengono  accordati  alcuni 

d T£>ri- 
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privilegi,  che  tutti  due  fono  sfuggiti  al  per  altro 
diligente  Dottore  Fabbrucci  (i). 

Contentiamoci  per  adeffo  di  quello  faggio , e 
palpando  all’  Illoria  Civile , fi  può  colf  aiuto  di  quelli 
antichi  documenti  arrivare  a definire  fe  vi  erano 
MagiUrati  Urbani  nei  tempo  dei  Longobardi,  quando 
le  Città  tutte  furono  fpogliate  del  Territorio  dillri- 
buito  per  ragion  di  conquilla  ai  loro  Nobili,  e quali 
fodero  le  precife  incumben2e  dei  Marchefi,  Duchi,  e 
Conti  delle  Provincie  Italiche , che  cominciarono  do- 
po i primi  Ottoni,  riguardati  comeVicarj  Imperiali, 
lo  che  conduce  a dare  la  vera  idea  della  fuperiorità 
dell’  Impero;  e da  qual  tempo  e con  quali  patti  le 
Città  d’ Italia  abbiano  , erigendofi  in  Repubbliche, 
acquidato  la  loro  libertà  e independenza . 

La  Dia  legislazione  dei  noftri  Statuti  ciprefenta 

alla 

(i)  Gli  Ufiziali  dello  Studio  pendio  delI’Univerfità  di  Pifa  il 
che  fono  Toinmafo  di  Luigi  di  predetto  Criftofano,  quale  nel 
Loren/o  Ribollì,  Alamanno  di  contratto  vuole  che  vi  fi  apponga 
Fi*,  di  Cino  Rmuccini , Pietro  di  una  condizione , con  cui  chiede 
Gio.  Andrea  Equite  Minerbetti , *5-  giorni  di  tempo  a dichia- 

Lofenzo  di  Piero  di  Cofimode  rarfi  fe  vuole  o nò  accettare  la 
Medich  e Andrea  di  Francefcodi  propofia  Cattedra:  E per  andare 
Ser  Andrea  deputano  per  andare  a Torino  dagli  Ufiziali  fi  deputa 
a Padova  Ser  Iacopo  di  Ron-  Oliviero  di  Maeftro Taddeo  Ar« 
gì  anni  Mini  che  ferma  allo  ili-  duini  di  Firenze  &c# 
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alla  confiderazione  una  diftìnta  idea  di  varj  articoli  ^ 
fui  quali  poffon  cadere  le  nofìre  rifleifioni. 

Ogni  Comunità  benché  piccola  che  compone 
il  prefente  Granducato  à i fuoi  Statuti , coi  quali  fi 
regola,  e in  difetto  dei  medefimi  appella  allo  Statuto 
della  Metropoli  fecondo  i patti  delle  refpettive 
dedizioni , indi  al  Gius  Comune . Quelli  Statuti  anno 
fofferto  di  tempo  in  tempo  varie  alterazioni  o riforme 
fecondo  che  le  circoflanze  dei  tempi,  e dei  governi 

10  richiedevano,  anzi  per  ordinario  le  antiche  col- 
lezioni anno  dato  luogo  alle  recenti,  come  Coda 
dal  nofìro  vegliarne  Statuto  che  ne  à avanti  a fe 
diverfi  altri,  lo  che  fi  può  ricavare  dalle  Riforma- 
gioni  (i). 

Non  è definibile  il  tempo  precifo  quando  le 
nofìre  Città  Tofcane  fi  fiano  meffe  in  libertà,  e per 
confeguenza  quando  abbiano  cominciato  ad  avere 
leggi  e confuetudini  proprie,  nè  quando  abbia  avuto 
principio  il  Gius  fcritto  di  cui  fi  tratta. 

Fino  dal  i 161.  fecondo  lo  File  Pifano  che  è 

11  1 160.  fìile  comune,  Pifa  à il  fuo  Coflituto  ( 2 )* 

d 2 Quel- 

(i)Oltre  allo  Statuto  deli  292,  (2)  Ved.  il  P.  Valfechi  Epift.  & 

fi  trova  nell’Archivio  delle  Rifor-  c.  io.  Del  Borgo  diflert.  Ifior. 
magioni  quello  del  1 3 24.de!  1 355.  fopra  le  Pandette  Pifane  a c.  12. 
del  1408.  e r ultimo  del  1515. 


xxvui 


Quello  di  Firenze  per  altro  non  fi  sà  quando  abbia 
avuto  il  vero  principio.  Forfè  appena  che  Ella 
divenne  Repubblica  fi  farà  cominciato  a formar 
delle  leggi  vaganti  e fciolte  fecondo  le  opportunità 
di  quei  tempi,  ma  non  ne  farà  Rata  fatta  veruna 
ragionata  collezione  come  fu polleriormente,effen- 
dochè  ogni  Repubblica  fi  è governata  col  diritto 
prima  confuetudinario,  e poi  ancor  collo  fcritto 
comprendente  gli  ufi  e le  leggi  del  Paefe . Mediante 
dunque  quelle  Carte  ficcome  in  varie  occafioni  di 
fentenze  civili,  e criminali  fi  trova  allegato  il  Colli- 
tuto  Fiorentino,  nominandoli,  per  lo  più  il  titolo 
intero  della  Rubrica  col  principio  del  Paragrafo  in 
tempo  molto  anteriore  al  1292.  dei  noftri  ordina- 
menti di  Giullizia  fatti  per  frenare  la  potenza  dei 
Magnati,  così  è fperabile  che  collo  fpoglio di  quelle 
Cartapecore  fi  polfa  formare  un  Corpo  completo 
almen  delle  leggi  più  utili , che  componevano  l’antico 
Collituto  da  poterfi  efaminare  da  quali  fonti  effe  fi 
fiacchino  per  fchiarimento  di  quella  purtroppo  in- 
tralciata materia. 

Trovo  di  fatto  fui  nafcere  del  Secolo  XIII.  citato 
il  Fiorentino  Collituto,  per  parlar  di  quello  folo 
al  prefente,  e lo  trovo  citato  negli  anni  1214.  1216. 
122  2.  1225.  fino  al  1290.  e trovo  trafcritto  per  fino 

dell* 
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dell’ intere  Rubriche  da  qualche  antico  Efemplare , 
come  fi  potrebbe  riportare  in  fine  fe  non  fer  villini  a 
alla  necelfaria  brevità . 

Ciò  che  per  altro  fuperiormente  ad  ogni  argo- 
mento dimoftra  il  vantaggio  di  quelli  documenti  fi 
è , che  per  mezzo  dei  medefimi  o fi  decidono  le  que- 
flioni  le  più  importanti  inforte  tra  i Letterati , o 11 
conferma  fempre  più  la  già  data  decisone. 

In  riprova  di  ciò:  Nelfuno  ignora  la  contro- 
verfia  nata  nel  principio  del  prefente  Secolo  tra 
infigni  Letterati , foflenendo  alcuni  che  P ufo  delle 
Pandette  dopo  il  fello  Secolo  fu  affatto  ellinto  in 
Occidente,  e folo  rellituito  nel  Secolo  duodecimo 
cioè  dopo  il  i i 95.  o foffero  quelle  Hate  portate  da 
Amalfi  a Pila  dai  Pifani  mede-fimi,  o in  qualunque 
altra  maniera  ivi  pervenute. 

La  controverfia  produffe  il  vantaggio  che  ef- 
fe ndo  fi  applicati  i più  bravi  Profeffori  alla  più  feria 
ricerca  di  quella  materia,  furono  fcoperte  diverfc 
verità  illoriche , che  fecero  determinare  la  più  parte 
degli  Eruditi  a credere  che  V ufo  dei  Digelli  folfe 
fempre  flato  in  vigore  in  Occidente,  nè  elferfene 
giammai  fpenta  la  memoria . Donato  d’ A Ai , il  Padre 
Abate  Grandi,  il  P.  Valfechi,  Arturo  Duck,  il 
Prop.  Muratori,  e tanti  altri  anno  trattata  per  ec» 

cel- 
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cedenza  quella  que(lione,e  fono  {lati  addotti  dei 
documenti,  e delle  prove  dell’ Vili,  e IX.  Secolo, 
con  cui  fi  fa  vedere,  che  allora  erano  le  Pandette  in 
ottervanza  in  Italia,  oltre  ad  altre  memorie  che  le 
fanno  veder  note  nel  Secolo  IX. , e ancor  verfo  lai 
fine  dell’  XI.  in  Francia. 

Quello  che  non  trovo  che  fia  flato  oflervatofi 
è che  dopo  la  metà  del  fettimo  Secolo  fembra,  che 
fotte  portato  il  Digeflo  da  Roma  in  Inghilterra , e 
che  vi  fi  leggefle  nelle  fcuole  degli  Epifcopj  e dei 
Monaflerj,  ove  fidamente  erano  in  quei  tempi  Mae- 
ftri  che  lo  infognavano . Ciò  fi  deduce  non  equivoca- 
mente dalla  Vita  di  S.  Aldelmo  Vefcovo  Schirebur- 
nenfe  fcritta  da  Guglielmo  Monaco  di  Malmesbury 
circa  all'anno  1125.,  ove  riporta  uno  fquarcio  di 
lettera  di  S.  Aldelmo  medettmo  ad  Edda  fuo  Prede- 
cettfore,  in  cui  dandogli  parte  degli  fiudj  che  faceva 
verfo  la  fine  del  VII.  Secolo  nella  fcuola  di  Canter- 
bury fondata  da  Teodoro  e da  Adriano  venutivi  di 
Roma,  così  dice fecondoW arton  ( 1 ) : Fateor , Beatici- 
me  Prae fui , vie  duellivi  decrevifife  fi  teviporuvi  volitarti 
viciffititdo  paterctUY , vicinavi  optati  Natalis  Doviini 

fiolemnitatevi  ibidem  in  confiortio  firatrum  tripudiando 

ce- 


(i)Totn.  II.  dell’  AngJia  Sacra  a c.  6. 
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celebrare  & poflmodum  vita  comite  ve  {irete  cari  tati  s 
praefentia  fruì . Se  ci  quìa  diverfis  impedimentorum 
oh (l acuii  s retar  dati  quemadmodum  praefentium  lator 
viva  voce  promulgante  illud  perficere  nequivimus  ; 
idcirco  difficultati  precor  veniam  impendite . Neque 
enim  parva  temporis  intervalla  in  hoc  leftionis  fludio 
prò  te  landa  flint  ci  dumtaxat , qui  fagacitate  legendì 
fuccenfus  legum  Romanarum  jura  medultitus  rimali - 
tur , & cunfta  lurifconfultorum  decreta  imis praecordiis 
fcrutahitur . 

Come  poi  poteffe  elfer  portato  il  Digeldo  in 
Inghilterra  in  quel  tempo  è facile  a fpiegarli  purché 
ci  fovvenghiamo  che  Vitaliano  Papa  nel  66 7.  per 
provvedere  la  vacante  Chiefa  di  Canterbury  pofe 
gli  occhi  fopra  Adriano  Abate  di  un  Monaftero  nelle 
vicinanze  di  Napoli.  Adriano  reputandoli  incapace 
di  foftenere  un  sì  gran  pefo  a cagione  della  fua  poca 
falute , nominò  un  altro  Monaco  chiamato  Teodoro 
di  anni  66.  nato  in  Tarfo  che  fu  accettato  dal 
Papa , a condizione  che  Adriano  folle  fuo  compagno, 
e Paiutalfe  come  poteva  nel  pefantiffimo  incarico. 

Promife  Adriano  di  far  ciò , e Teodoro  fu  con* 
facrato  nel  668 . ed  ambedue  partirono  di  Roma  per 
l’Inghilterra,  ove  pervennero  dopo  un  anno,  e 
mezzo,  portando  feco  gran  quantità  di  Libri  Greci 

e La< 
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e Latini , tra  i quali  un  Omero  così  corretto  e così 
bello,  che  appena  fi  può  credere  poterne  efillere  un 
altro  e più  elegante,  e più  accurato  (i).  E’  naturale 
che  tra  la  collezione  di  quelli  libri  vi  folle  ancora 
un  efemplare  deile  Pandette,  poiché  fi  protelìa  di 
non  poter  far  la  Pafqua  da  Edda  fuo  Predecelfore , 
mancando  il  tempo  a chi  Sagacitate  legendifuccenfus 
legiim  Romanarum  jura  me  dii  llit  us  rimabitur , & c untila 
lurifconfultorum  decreta  imis  praecordiis  fcr  ut  abi- 
tar. (2) 

Ma  lafciando  ad  altri  quefta  difculfione,  e non 
facendo  nè  pur  conto  d’una  Carta  fatta  nel  105)7. 
in  Fucecchio  elidente  in  quell’  Archivio  da  cui 
Lami  (3)  deduce  la  medefima  confeguenza,  fe  ne 


(1)  Godwino  de  Praefulibus 
Angli  ae  p.  41 . librorum  lettijjìmo- 
rum  magnavi  copiavi  fecuin  attule- 
runt  Adrianus  &Theodorus/vm 
Grae conivi  quam  Latinorum , ac 
inter  caeteros  Homerum  tavi  accu- 
rate pulcbrifque  adeo  litcris  con- 
fcriptum , ut  vix  credatttr  extare 
badie  vel  inter  imprejj'a  typis  aliud 
aliquod  exemplar  i/lo  vcl  pulcbrius 
%el  ca/ligatiits . 

(2)  E’  vero  che  il  Seldeno  nella 
DiiTert.  ad Fletavi  Cap.  VII.  §.  4. 


può 

aflerifee  che  Roggerio  contem- 
poraneo d’ Irnerio,  che  fi  dice 
rifletto  che  Vacario,  infegnava 
le  leggi  Romane  in  Inghilterra 
nel  1149.,  ma  non  efclude 
la  preefiflenza  delle  Pandette  me* 
defime  in  quel  Regno,  potendo 
efiere  andate  anco  in  defuetu- 
dine  fino  quali  alla  metà  del  duo- 
decimo fecolo,  come  pare  che 
accadcfle  inTofcana. 

(3)  Odepor.  T.III.  a c.  1078, 
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può  portare  una  del  mefe  di  Marzo  1075.  fcritta  m 
Marturi  preffo  Poggibonfi  Territorio  Fiorentino,  c 
allor  Diogefi  per  fin  di  Firenze,  ove  non  può  cadere 
equivoco  alcuno , c da  cui  colla  che  non  folo  i DigefK 
erano  noti  in  quel  tempo  inTofcana,  ma  che  ancor 
fi  decidevano,  e giudicava»  le  liti  a nonna  dei  me- 
de fi  mi  , c quella  Carta  farà  portata  intera  alN°.  VII» 
col  faggio  del  carattere  al  N\  Vili. 

Confile  quell'  Iftruniento  in  un  Giudicato  per 
cui  Nordillo  Mefio  Regio  della  Conteifa  Beatrice, 
Guglielmo  Giudice,  e Pepane  Dottor  di  Legge  con 
molti  altri  reilituifcono  al  Monaftero  di  Marturi 
oltre  ad  alcune  Terre  la  Chiefa  di  S.  Andrea  di 
Papajano  fpogliandone  Sigizone  di  Firenze,  che 
allegava  la  preferizione  del  pofiefiò  quadragenario, 
appoggiando  la  loro  deciiione  filila  Legge  delle  Pan- 
dette Lib.IV.  Tom.  VI.  Ex  quibus  caujìs  malore s 25. 
annorum  in  integrum  refìituantur  Lcg . 2 6.  fed  & fi 
§.  (tit  Praetor  ivi  fed  & fi  magìfratus  copiti  non  fuit , 
laico , àit , reflitutionem  fa  ci  e n àcini , nel  qual  teilo  fi 
tratta  di  refiituzione  in  integrum  contro  la  preferi- 
zione, come  è il  cafo  della  Carta,  nella  quale  fi  leg- 
gono le  foglienti  parole  : His  peraHis  fupradittus 
No  rdi  liti  s predi  eie  domine  Beatricìs  Miffus  L Dige forum 
ni  ris  inferi  a confi  derat  a per  qnam  copiam  Magi  frani  $ 


e 


non 
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non  habentibus , re(Iitutionc?n  in  integrimi  Pretor polli* 
cetur  rejlituit  in  integrum  Ecclefiam  & Monaflerium 
S.  Mìchaelis  de  sezione  o?nnique  jure  quo d amife rat  ère. 

Si  potrebbe  illuftrar  la  medelima  con  dar  qual- 
che plaufibile  coniettura  prima  fullaperfona  di  Nor- 
dillo  Meflò  della  Duchefia  Beatrice , e poi  fu  Pepone 
Dottor  di  Legge , per  non  trattenerci  full’  altre  per- 
fo  ne  ivi  nominate,  lo  che  farebbe  più  opportuno 
farlo  in  altro  tempo  in  una  diflertazione  a parte. 

Nordillo  dunque  potrebbe  efier  P iftelfo  cheò 
nominato  dal  Muratori  ,(i)  come  efiendo  deCoflcllo 
veteri  a cui  Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara  dà  l’ Li- 
vellatura di  alcuni  beni  nel  1091.  con  certe  condi- 
zioni, e in  quell’  Iftrumento  per  la  prima  volta  è 
nominata  la  voce  Ve 0 ehm  che  traleCarte  Francefi  è 
ufata  fin  dal  1008.  (2)  e Pepone  può  efier  quel  me- 
defimo  che  fi  dice  da  Odofredo  aver  infognato  in 
Bologna  con  privata  autorità  il  Gius  Civile  avanti 
Irnerionel  1 102.  (?)  e vi  interpetrafie  le  Pandette, 
fecondando  quella  coniettura  il  dirli  che  era  Dottor 

di  Legge , mentre  non  fi  può  intendere  in  quei  tempi 

co- 


(1)  Tom.  I.  dilf. XI.  a c.  594.  (3)  V.  Guadagn.  de  Fiorente 

(2)  V.  D.  Martin.  Bouquet  Pandedarum  Exemjilari  u c.  58. 
Tom.  X,  a c.  593. 
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come  un  grado  d’  Univerfità  come  è al  prelente, 
non  efifiendo  allora  nè  Univerfità  propriamente 
dette,  nè  molto  meno  fimili  gradi  Dottorali. 

E’  vero  che  Carlo  Magno  fervendoli  deli’  Opera 
del  Monaco  Alenino  introduce  le  pubbliche  fcuole 
nel  fuo  Palazzo,  e che  i Vefcovi  e 1 Monaci  negli 
Epifcopj  enei  MonaPerj  ad  imitazione  del  Sovrano 
refero  pubbliche  le  loro  fcuole,  (i)  che  avanti  quei 
tempo  non  erano  accelfibilia  tutti,  avendo  perfino 
i Monaci  duplicato  i Maefiri  della  Profelfione  me- 
defima , perchè  ne  poteflero  profittare  quegli  ancora 
che  venivan  di  fuori , ma  in  quelle  fcuole  il  foggetto 
medefìmo  infegnava  diverfe  facoltà,  non  avendo 
prefo  forma  d’ Accademia , o d?  Univerfità  con  Pro- 
feffori  dipinti  e feparati  per  ciafcuna  feienza,  che 
mol  to  dopo  T undecimo  Secolo  quando  cominciarono 
i Gradi  di  Dottorato. 

Quefii  fono  alcuni  dei  vantaggi  tra  moltif- 
fimi  altri  che  ritrarre  fi  poflòno  da  quePo  Archi- 

e 2 vio 

(i)  Tra  le  Lettere  di  Carlo  agli  Abati  con  cui  infinua  loro 
Magno  recate  da  Bouquet  T.  V.  1’  erezione  delle  pubbliche  fcuo- 
p.  621.  vi  è la  feconda  del  787.  le  , e ciò  per  configlio  di  Alcuino 
diretta  aBaugulfo  AbstediFul-  Monaco  di  York  venuto  in  Fran* 
da  fu  gli  Studj,  che  è una  cir-  eia  nel  782.  e morto  nell’ 804. 
colare  mandata  ai  Vefcovi  e Bouq.  T.  V.  p.  604. 
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vio(i):  la  brevità  del  tempo  che  è corfo  dalla  Tua 
erezione,  il  timore  di  non  paliate  i dilcreti  limiti  di 
una  breve  Prefazione,  il  non  aver  potuto  fin  qui  fare 
lo  fpoglio  che  d’  un  determinato  numero  di  Carte, 
fon  la  cagione  che  mi  debba  chiamar  contento  di  quel- 
lo foltanto  che  è Prato  detto,  fulla  fondata  fperanza 
che  quando  farà  terminato  tutto  il  lavoro  e ridotti 
i Documenti  a certe  elafi!,  remeranno  Schiariti  da 
poterfi  pubblicare  gli  Articoli  più  importanti  rela- 
tivi all’  lfloria  Ecclefiafiica  e Civile  dei  tempi  bar- 
barici: Che  è lofeopoa  cui  tendono  le  paterne  pre- 
mure del  Noftro  Sovrano  nell’ erigere, proteggere, 

e nobilitare  l’Archivio  Diplomatico  di  Firenze. 

AP- 


(i)  Mi  fono  attenuto  a bella 
potta  dal  far  riflettere  che  per 
fino  la  Noftra  Lingua  Italiana 
da  quefla  Sovrana  Iflituzione  ne 
rifente  un  frutto  maravigliofo. 

Q’  notato  fopra  un  quaderno 
a parte  un  numero  non  indiffe- 
rente di  voci  radicali  della  no- 
flra  volgar  favella  che  fi  potreb- 
bero illuftrare  col  mezzo  di  que- 
lle membrane , le  quali  non  fono 
ilare  confìderate  da  chi  fi  èprefo 
i’ allumo  di  fcriver  fu  quello 


foggetto  ; ma  non  eflendomi  fem- 
brato  che  fui  tal  materia  mi  do- 
veffi  contentare  di  un  femplice 
faggio  , come  ò fatto  degli  altri 
articoli  contenuti  nella  prefente 
Prefazione  , ò creduto  proprio 
di  differire  Amili  fchiarimenti 
dopo  aver  dato  un  occhiata  al 
totale  di  quell*  Archivio , per 
notare  in  una  fol  volta  tutto  ciò 
che  ò degno  di  offervazione  fu 
quello  punto . 


APPENDICE 

DEI  DOCUMENTI 

Citati  nella  preferite  Prefazione. 
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Motuproprio  di  S.  A.  R.  de ’ 24.  Dicembre  1778.  per  /’ erezione 
dell ’ Archivio  Diplomatico  in  Firenze  citato  a pag.  I. 

SUA  ALTEZZA  REALE  ha  prefo  in  confiderazione  il  pericolo  in  cui 
fono  di  perderli  gli  antichi  Documenti  manoferitti  in  Cartapecora , 
dei  quali  molti  fe  ne  trovano  negli  Archivj  di  alcuni  Magiflrati  dove 
cafualmente  fono  flati  trafportati , benché  non  abbiano  alcun  rapporro 
hè  alla  lof  giurildizione , nè  alle  loro  leggi , molti  altri  fi  trovano  nei  Monafteri, 
Conventi,  ed  altri  Luoghi  Pii,  dove  fon  pervenuti  o per  depoftto  volontario,  o 
per  eftinzione  di  famiglia,  o per  la  foppreflìone  , e riunione  di  altri  Monafteri , 
o Badie  delle  quali  forfè  non  fi  conferva  neppur  la  memoria  del  nome,  ed  altri 
rollano  prefio  le  particolari  famiglie  efpofti  al  mal  ufo  che  può  farne  una  ferie 
di  pofTefTori , tra  i quali  ve  ne  faran  fempre  di  quelli  che  non  ne  conofcono  il 
valore  . 

Ha  confiderato  altresì  che  eccettuato  le  raccolte  più  copiofe,  ed  inligni  di 
Cartapecore  manoferitte  conofeiute  già  , cd  illuftrate  dagli  eruditi  , le  altre 
ancorché  non  fi  difperdino  rollano  affatto  inutili  nello  Rato  in  cui  fono  , e quali 
fe  più  non  efiflelTero  , mentre  non  fi  può  ad  elTe  ricorrere  ogniqualvolta  fe  ne 
ignora  la  provenienza  , e l’importanza  , ed  ogniqualvolta  fi  cuftodifcano  lenza 
ordine  , e fenza  illutazione  da  perfone  per  lo  più  incapaci  di  farne  ufo  , c di 
intenderle . 

Ed  avendo  in  veduta  li  importanti  lumi  , che  tali  Documenti  pofTono 
apportare  non  folo  all’erudizione,  cd  alPifloria,  quanto  ancora  ai  pubblici,  e 
privati  dritti , ha  determinato  di  flabilire  in  Firenze  un  pubblico  Archivio  Di'» 
plomatico . 

Vuole  la  R.  A.  S.  che  preceda  al  medesimo  un  Direttore  il  quale  ne  averi 
la  confegna»  e due  Ajuti  travaglino  fotte  di  lui  per  V ordinazione , ed  illu* 

flra- 
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(trazione , riferbandofi  ad  accrcfcere  di  quefti  il  numero , allorché  fi  riconofccrì 
che  la  quantità  dei  Documenti  lo  efiga  • 

Ordina  che  in  quello  Archivio  nel  termine  di  quattro  mefi  dal  dì  del  prefente 
ATotuproprio  fiano  depofitati  tutti  gli  antichi  Diplomi  , e Documenti  fciolti  il 
Cartapecora  che  fi  trovano  negli  Archivj  di  tutti  i Magiftrati , e Tribunali  ddìst 
Città  di  Firenze,  e di  tutto  Io  Staro  Fiorentino. 

Vi  fiauo  pure  depofitati  nello  fìefTo  termine  tutti  i Diplomi  , e Cartapecore 
fciolte  che  fi  trovano  negli  Archivj  delli  Spedali,  Corpi,  Univcrfità  , c Luoghi 
Pii  fottopofii  immediatamente  all’  Autorità  Regia . 

Vi  fi  facciano  altresì  trafportare  tutte  le  Cartapecore  che  fi  trovaflero  nei 
Conventi , e Monafteri  del  Granducato  che  veniflero  a mancare  , o a fopprimerfi. 

Vuole  che  reftino  eccettuate  le  Cartapecore  , che  fi  confervano  nell’Archivio 
delle  Riformagioni  il  quale  non  dovrà  confegnare  all’ Archivio  Diplomatico  che 
quelle  fole  che  avefl'c  efìranee  al  fuo  iftituto  , ed  alla  raccolta  di  affari  , e docu- 
menti che  a forma  di  quello  li  fpettano  , e dovrà  all’incontro  ricevere  quelle, 
che  altrove  fi  trovaflero  direttamente  relative  al  Governo  della  Repubblica  di 
Firenze  , e del  fuo  Stato  . 

La  fletta  eccettuazione  dovrà  aver  luogo  con  la  fletta  dichiarazione  per  le 
Cartapecore  efillcnti  nel  Vecchio  Archivio  della  Segreteria  di  Stato. 

Incarica  gli  Opera)  dei  Monafleri  di  Monache  di  dar  conto  nel  detto 
termine  di  quattro  Mefi  delle  Cartapecore  che  fi  trovaflero  negli  Archivj  dei 
Alonafleri  refpettivi , e di  procurare  die  le  Religiofe  fi  inducano  a depofitarle 
fpontaneamente  nel  Nuovo  Archivio. 

E dichiara  che  incontrerà  il  Sovrano  fuo  gradimento  qualunque  altro  Corpo 
Laico,  o Religiofo,  e qualunque  famiglia  , o perfona  particolare  che  provvedendo 
nel  tempo  fletto  al  fuo  decoro  , ed  al  fuo  intcrefle  con  afficurare  la  confervazione 
di  quelle  Cartapecore  che  faranno  infilo  potere , feconderà  le  Reali  fue  intenzioni 
depolitandole  nel  Nuovo  Archivio  Diplomatico  . 

Sarà  in  etto  prefa  nota  di  tutti  quelli  che  vi  faranno  qualche  depofito  di 
tali  Cartapecore,  come  pure  del  numero  delle  medefime;  faranno  quelle  tenute 
a parte  finché  non  fiano  pofte  in  ordine,  ed  all’Indice  generale,  c non  fiano 
illuflrate  ; c quelli  che  le  averanno  depofitate  ed  i loro  eredi  , e fucceflori 
averunno  fempre  diitto  di  efigerne  gratuitamente  la  Copia  autentica  con  quelle 
illuflra7Ìoni  che  vi  faranno  fiate  fatte  . 

Dato  li  ventiquattro  Dicembre  Mille  fettecento  fettantotto, 

PIETRO  LEOPOLDO 

V.  ALBERTI 


T.  SCRATTI. 


xxxix 

N°.  II. 

Carta  degli  8.  Agoflo  \ 160.  citata  a pag.  XVII. 

1 

EGo  Henricus  Dei  gratia  tituli  Sanftorum  Nerei  Se  Achillei  Presbiter  Cardinali? 

a Domino  Papa  Adriano  quarto  ad  cognofeendam  ex  i tegro  & diffiniendam 
litem  & controverfiam  que  inter  venerabiles  fratres  noltros  Iulium  Florentinum 
& Traciam  Piltorienfem  Epifcopos  fuper  Monalterio  Sanfti  Martini  de  Coiano 
q.  diutius  agitata  effe  dignofeitur  fine  appellationis  remedio  delegatus  : 
edhibitis  prudentibus  Affefforibus  Magiltro  . S.  Marignano  & Gualando  quondam 
Sicherii  filio  Pifane  Ecclefie  Canonicis  prefente  utraque  parte  diligenter  exami- 
navimus  & allegationes  hinc  inde  per  eofdem  Epifcopos  & eorum  differtimos 
Advocatos  plenarie  & lufficienter  intelleximus  . Piltorieniis  fiquidem  Epifcopus 
afferens  fe  de  poffeffione  prefati  Monalterii  ab  Epifcopo  Fiorentino  deiectum  Agnete 
Abbatiffa  propter  faftam  appellationem  ad  Dominum  Papam  per  Guidonem  Ru- 
beum  eius  Vicedominum  violenter  expulfa  q.  Piltorieniis  Epifcopi  nomine 
inibi  perfiltebat  q.  quidem  ipfam  fore  confeffam  tam  Fiorentino  quam  Nuntiis 
fuis  elt  idoneis  teltibus  comprobatum  accone  in  faitum  loco  interdirti  unde  vi 
sedditam  ad  recuperandam  prefati  Monalterii  poffeffionem  vel  quafi  poffellionem 
contra  Florentinum  Epifcopum  proponebat . Epifcopus  vero  Florentinus  fe  teneri 
& vim  ullam  feciffe  negabat . Immo  longiflìmam  poffcfTìonem  predirti  Monalterii 
Iiabuiffe  & nunc  eamdem  fe  retinere  dicebat . Fafta  igitur  diligenti  examinatione 
iam  dirto  fratti  noltro  Fiorentino  Epifcopo  deferte  volentes  , qui  ut  dicebat  plu« 
rimis  erat  negotiis  impeditus  caufam  ipfam  ab  o£tavo  idus  lunii  ufque  ad  Apo- 
ftolorum  tunc  proximas  oftavas  diltulimus  monentes  ut  utraque  pars  co  termino 
Omni  occafione  remota  noltro  fe  confpeetui  prefentaret  qui  Florentinus  nec  tunc 
Jiec  ad  alios  venit  quamplurimos  fibi  terminos  coltitutos  nec  refponfales  ad  caufam 
traftandam  mifit . Adverfa  etiam  parte  que  multis  & magnis  fuerat  fumptibus 
fatigata  & in  primo  & in  aliis  terminis  inceffanter  de  iure  fententiam  poltulante 
Ccut  in  codice  reperitur.  Quod  ceffante  quoque  caufa  peremptorii  ediiti  adverfus 
cos  qui  admoniti  ludicio  adeffe  noluerunt  fententiam  a ludice  poffe  proferri 
certum  elt . Nos  vero  de  Romane  Sodis  & Sacrofanrte  Ecclelle  matris  noltre 
tnanfuetudine  ac  diferetione  caufam  ipfam  adhuc  duximus  differendam  . Unde 
per  primum  terminum  quamvis  videtur  exabundanti  eum  folito  ludiciorum  ordine 
vocavimus  impleta  namque  iuris  folepnitate  q.  contra  abfentes  & contumace? 
redditur  ex  geltis  apud  nos  habitis  atteftationes  infpeximus  & utriufque  partis 
lationes  & caufam  cum  omni  fubtilitate  requilmmus  ea  proprer  caufa  cognita 
vifis  argumentis  & utriufque  partis  allegationibus  rationibus  Epifcopi  Piltoiienis 


ut 
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ut  potioribus  filcm  accomodantes  , Iulium  Florcntinum  Epifcopum  licct  abfentcnt 
ad  reftitutioncm  poflcfllonis  prenominati  Monailcrii  Tracie  Piltoricnfi  Epifcopo 
condemnamus  falvo  Iure  proprietatis , & ut  Agnes  Abbitifla  per  Piftorienfcm 
Epifcopum  in  prefaro  Monaltcrio  rerticuatur  , deccrnimus . 

Dat.  Pifis  apud  Monafterium  S.  Pauli  de  confilio  Domini  Cregorii  Lucani  Epi- 
feopi  Se  Domini  Lconis  Archipresbiteri  Se  Presbiteri  Guidonis  Subftantie  Se  Magiari 
Bcnincafe  Canonicorum  Pifanorum  Se  Domini  Burgundionis & Opithonis  Apoftolice 
Scdis  Iudicum  Se  Ildebrandi  caufidici  quondam  Boni  Se  aliorum  multorum  fapientum 
virorum  . In  prefentia  Presbiteri  Bernardi  Se  Presbiteri  Guidonis  Ciprinelle  & 
Plebanelli  Canonicorum  Se  Gualterii  Se  Ildebrandi  quondam  Manfredi  Iudicum  . 
Anno  Dominice  Incarnationis  MCLX.  VI.  Idus  Augufti  Indizione  VII.  Ponti- 
fìcatus  vero  Domni  Adriani  Pape  IIII.  anno  V. 

Ego  Hcnricus  tituli  Sanftorum  Nerei  Se  Achillei  Prcsbircr  Cardinalis  fi*. 

Ego  Marinianus  Pi'fane  Ecclefie  Subdiaconus  Se  Canonicus  in  hac  caufa  afleflor 
atque  confiliator  fi*. 

Ego  Guilandus  Pifanc  Ecclefie  Canonicus  in  hac  caufa  afiefior  Se  confiliator  fi*. 

Ego  Plebanus  Tifane  Ecclefie  Canonicus  fT. 

Ego  Bernardus  Presbiter  Se  Canonicus  ff. 

Ego  Ildebrandus  quondam  Boni  caufarum  Patronus  /T. 

Ego  Leo  Pifane  Ecclefie  Archipresbyter  interfui  Se  IT. 

Ego  Guido  Pifanc  Ecclefie  Canonicus  interfui  Se  fiT. 

Ego  Ecnincafa  Pifane  Ecclefie  Diaconus  interfui  Se  fi*. 

Ego  Guido  Presbiter  Ciprinella  Pifane  Ecclefie  Canonicus  interfui  Se  fi'. 

Ego  Presbiter  Amatus  Cappellanus  Cardinalis  Sancii  Nerei  Se  Achillei 
interfui  Se  fi*. 

Ego  Burgundius  Sacri  Lateranenfis  Palatii  Iudex  interfui  Se  fi*. 

Ego  Opittho  Iudex  Apoftolice  Sedis  interfui  IT. 

N*.  III. 

Carta  dei  i.  Marzo  1298.  citata  a fag.  XVIII. 

IN  Chrilti  nomine  amen.  Infrafcripti  funt  tefies  produSti  per  Presbiferum  Gc« 
rium  pofiulatum  in  Rettorem  Ecclcfiae  Santti  Mrchaelis  Vicedominorum  Se 
Ser  Cionem  Ubcrti  Not.  procuratorem  Nobilium  Virorum  omnium  de  domo  de 
Vicedominis,  quorum  nomina  in  procuratione ipfius  Ser  Cionis  plenius  continen- 
tur  prò  corinti  interefie  Se  ad  juitificandam  pofiulationem  faftam  Se  celebratam  per 
cos  de  diSlo  Presbitero  Cerio  ad  Rctloriam  ditte  Ecclefie  Santli  Michaelis  Se  atte» 
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fiationeS  cofum  fcripte  per  me  Aldibrandinum  de  Calefuano  Mot.  infcvipti 
domini  Epifcopi  fub  examine  difcreti  Vili  domini  Lamberti  Plebani  Plebis  de 
Quarazano  Vicarj  Venerabilis  Patris  domini  Francifci  Dei  gratia  Epifcopi  Fioren- 
tini fub  anno  Dominice  Incarnationis  millefimo  ducentefimo  nonagefimo  ottavo 
Indittione  XII.  diebus  infraferiptis  fuper  infraferipta  intentione. 

Intendit  probare  Se  fidem  facere  Prcsbiter  Gcrius  poftulatus  in  Rettorem  Ec- 
clefie  Santti  Michaelis  Vicedoininorum  per  Patronos  ejufdem  Ecclefie  infcriptos 
& Ser  Cione  Uberti  Not.  procurator  Nobilium  Virorum  omnium  de  domo  de 
Vicedominis  quorum  nomina  in  eius  procuratione  continentur  Se  inferius  deno* 
tantur  prò  eorum  interefle  ad  juflificandam  poftulationem  fattam  & celebratam  per' 
eos  de  ditto  Presbitero  Cerio  ad  Rettoriam  ditte  Ecclefie  Santti  Michaelis  capitula 
infraferipta  . 

I.  In  primis  quod  ditti  Nobiles  de  Vicedominis  funt  veri  & legiptimi  Patroni 
ditte  Ecclefie  Santti  Michaelis  Vicedominorum  prò  co  quod  antiquitus  corum  an-' 
tecefTores  dittam  Ecclefiam  fundaverunt,  hedificaverunt  Se  conflruxerunt  fuper 
corum  terreno  jam  funt  ducenti  anni  Se  ultra  de  confenfu  domini  Epifcopi  Fio- 
rentini Se  de  hoc  efl  publica  vox  & fama  Se  comunis  opinio  in  Civitate  Florentie  - 

IV.  Item  funt  in  pofleffìonc  ve!  quafi  eligendi  feu  prefentandi  Rettorem  in  ditta 
Ecclefia  vacante  tanquam  patroni  Se  de  hoc  eli  publica  vox  Se  fama  Se  comunis  opi- 
nio omnium  Florentinonim . 

V.  Itcm  quod  elegerunt  Se  prefentaverunt  Presbiterum  Bernardum  filium  quon- 
dam Falconcrii  Canonicum  Santti  Paul i in  Rettorem  ditte  Ecclefie. 

VI.  Itcm  quod  dominus  Iohannes  olim  Epifcopus  Florentinus  dittam  elcttionem 
confirmavit  & approbavit . 

Vili.  Item  quod  elegerunt  & prefentaverunt  in  Rettorem  ditte  Ecclefie  Presbite- 
rum Diedi  olim  Rettorem  proximum  eiufdcm  Ecclefiae  de  de  hoc  eli  publica  vox 
& fama  & comunis  opinio. 

IX.  Itcm  quod  cìittus  prcsbiter  Diedi  dittam  Ecclefiam  gubernavit  Sr  admini- 
flravit  tanquam  Rcttor  eiufdem  per  quadraginta  annos  Se  ultra  . 

XII.  Item  quod  confenfus  dittorum  de  Vicedominis  intervenir  in  rcccptione  Se 
clettione  Canonicoruin  feu  Clericorum  ditte  Ecclefie  qui  pio  tempore  hattenus 
Funt  eletti  & inflittiti  fuerunt. 

XV . Item  quod  preditti  Viccdomini  tanquam  patroni  ditte  Ecclefie  Se  domine  Se 
Uxorcs  eorum  habent  fpccialcm  prcrogativam  feu  prcheminentiam  plufquam  cereri' 
popularcs  Se  pnrrochiani  ipfius  Ecclefie  in  habendo  honorabiliorcs  fedes  feu  loca 
in  ipfa  Ecclcfia  Se  ad  honorem  proccfiìonalem  precedendo  alios  parrochianos  & 
parrochianas  in  offerendo  oblationcs  Sacerdoti  Se  in  recipiendo  incenfum  pai- 
mas  & olivas  Se  ofcula  pacis  Se  in  aliis  que  ofFeruntur  a dittis  parrochianis  feu 
rccipiuntur . 

/ 
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Protefiarttes  quod  non  adfirìngunt  fé  ad  omnia  predirti  probanda  fcd  ad  ca 
que  magis  fufficiant  ad  virtoriam  fue  caufe . 

Lotterius  quondam  Lotterii  Rodi  populi  Sanrti  Michaelis  Viccdominorum 
Tefiis  juratus  fuper  dirta  intcntione  die  fccunda  menfis  Martii  depofuit  diftum 
fuum.  Inrerrog.  fuper  primo  Capitulo  difte  Intentionis  quod  incipit  in  primis 
quod  dirti  Nobiles  &;c.  Refp.  quod  roto  tempore  fue  recordationis  ipfe  audivit 
Se  vidit  dirtos  Nobiles  de  Vicedominis,  & eorum  anteccfiores  qui  vivebant  tunc 
haberi  Se  reputati  patronos  difte  Ecclefie  ab  omnibus  Florentinis  & a Reftoribus 
dirte  Ecclefie  qui  fuerunt  prò  tempore  & quod  pluries  audivit  a Presbitero  Diedi 
quondam  Rertore  dirte  Ecclefie  quod  ipfi  Vicedomini  & anteceflores  eorum  edifi- 
cavcrunt  & fundaverunt  dirtam  Ecclefiam  fuper  eorum  terreno  & quod  lapides 
magni  Se  macigni  qui  funt  in  angulis  dirte  Ecclefie  dirti  Viccdomini  fecerunt 
poni  & murari  ibidem  qui  fuerunt  de  Palatio  olim  Aliortorum  qui  remanferant 
quando  edificatum  fuit  diftum  Palatium  qui  Aborti  funt  de  ipfis  Vicedominis  Se 
toro  tempore  fue  recordationis  vidit  dirtos  Vicedotninos  & antecefTores  eorum  qui 
tunc  erant  uti  dirta  Ecclefia  Se  rebus  eius  ficut  domini  Se  patroni  & nunquam  audivit 
vel  feivit  quod  eflet  eis  de  iure  patronatus  eorum  vel  de  dirta  Ecclefia  aliqua  mota 
lis  nifi  modo  . 

Int.rrog.  fuper  quarto  Capitulo  dirte  Intentionis  . Refp.  vera  efTe  que  in 
dirto  Capitulo  continentur . Interrog.  quomodo  feit  Refp.  quod  femper  audivit  quod 
quando  dirta  Ecclefia  vacavit  per  mortem  vel  per  renuntiationem  alicuius  Reftoris 
ipfius  Ecclefie  illi  de  dirta  domo  Viccdominorum  elegerunt  Se  prefentaverunt  Re- 
ftorem  in  ditta  Ecclefia  tanquam  veri  & legiptimi  patroni  ipfius  Ecclefie  & ipfc 
Teflis  vidit  Presbiterum  Bcrnardum  quondam  Falconerii  Rodi  in  dirta  Ecclefia 
Rare  Se  adminifirare  tanquam  Rertor  Se  audivit  & tunc  publicc  dicebatur  quod  Vi- 
cedomini fupradirti  prefenraverant  & elegerant  eum  in  Rertorem  dirte  Ecclefie 
dixit  emm  quod  vidit  in  dirta  Ecclefia  ftare  poft  dirtum  Presbiteium  Bernardum  prò 
Rertore  in  dirta  Ecclefia  & in  ea  admin  ifirare  tanquam  Rtrtor  per  longum  tempus  & 
audivit  ab  eo  quod  illi  de  domo  predirti  Viccdominorum  elegerant  Se  prefentaverant 
eum  in  Rertorem  dirte  Ecclefie  Se  prò  Rertore  ekfto  & prefentato  a Vicedominis 
fupradirti s in  Ecclefia  fupradirta  habebatur  & reputabatur  Se  habitus  & reputatus 
fuit  a Parrochianis  difte  Ecclefie  Se  aliis  qui  cognofcebant  eum. 

Interrog.  fuper  quinto  Capitulo  difte  intentionis  Refp.  quod  ut  fupra  dixit 
bene  vidit  diftum  Presbiterum  Bernardum  Rare  & adminifirare  in  dirta  Ecclefia 
p<ro  Rertore  Se  publice  dicebatur  Se  habebatur  Se  reputabatur  Rertor  dirte  Ecclefie 
dtrtus  pofitus  & prefentatus  per  prediftos  Vicedominos  tanquam  per  patronos 
predirte  Ecclefie  fed  elertioni  Se  prefentationi  eius  non  interfuit. 

Interrog. fuper  fcxro  Capitulo  dirte  intentionis  Refp.  fe  nihilfcire  de  hisque 
in  dirto  Capitulo  continentur  nifi  per  auditum. 
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Interrog.  fuper  ottavo  Capitulo ditte intentionis , Refp.  quod  poli  mortem  pdté 
Presbiteri  Bernardi  ipfe  tanquam  popularis  Se  parrochianus  predifte  Eccidio  ipfa 
tempore  ivit  apud  dittam  Ecclefiam  Se  invenit  dittum  Presbiterum  Diedi  in  ditta 
Ecclefia  adminiftrare  tanquam  Rettor  elettus  Se  prefentatus  in  ca  per  dittos  Vice* 
dominos  & prò  eletto  & prefentato  ad  regimen  ditte  Ecclefie  per  dittos  Vice- 
dominos  habebatur  Se  reputabatur  ab  omnibus  parrochianis  ipfms  Ecclefie  Se  ita. 
habitus  &•  reputatus  elt  ufque  nunc  ab  omnibus  de  Parrochia  diete  Ecclefie  . 

Interrog.  fuper  nono  Capitulo  ditte  intentionis  Refp.  vera  effe  que  in  ditto 
Capitulo  continentur  Interrog.  quomodo  feit  Refp.  quod  vidit  eumdem  presbite- 
rum Diedi  dittam  Ecclefiam  gubernare  & adminiftrare  per  dittum  tempus  & ultra. 

Interrog.  fuper  XII.  Capitulo  diete  intentionis  Refp.  quod  audivit  vera  effe 
que  in  ditto  Capitulo  continentur  aliter  nefeit. 

Interrog.  fuper  XV.  Capitulo  ditte  intentionis  Refp.  vera  effe  que  in  ditto 
Capitulo  continentur.  Interrog.  quomodo  feit  Refp.  quod  roto  tempore  fue  recor- 
dationis  vidit  dittos  de  Vicedominis  tanquam  patronos  ditte  Ecclefie  & dominas 
&:  uxores  eorum  habere  fpecialem  prerogativam  plus  quam  airi  populares  & par- 
rochiani  in  hiis  que  in  ditto  Capitulo  continentur. 

Rinaldus  filius  quondam  Faville  populi  Sanfti  Michaelis  Vicedorninorum 
Teftis  juratus  fuper  ditta  intentione  die  XXVI.  Ianuarii  Se  die  quarta  menfis 
Marcii  depofuit  dittum  fuum  Interrogata  fuper  primo  Capitulo  ditte  intentionis 
Refp.  vera  effe  omnia  que  in  ditto  Capitulo  continentur  Interrog.  quomodo  feit . 
Refp.  quod  jam  funt  XLV.  anni  eia  pii  Se  ultra  Se  per  ipfum  tempus  quod  ipfe 
vidit  dittos  de  domo  Vicedorninorum  haberi  Se  reputari  patronos  & dominos  ditte 
Ecclefie  & prò  patronis  nunc  habentur  & reputantur  quali  ab  omnibus  Florentinis 
ditte  Ecclefie  Sanfti  Michaelis  Se  quod  vidit  per  dittum  tempus  ire  Se  redire  illos 
de  ditta  domo  Vicedorninorum  ad  dittam  Ecclefiam  tanquam  patronos  ad  Eccle- 
fiam Se  commedere  Se  bibere  Se  uti  rebus  ditte  Ecclefie  Se  quod  vidit  per  dittum 
tempus  illos  de  ditta  domo  habere  Se  tenere  in  domo  ditte  Ecclefie  unam  caflam 
comunem  in  qua  tenebant&  tenent  adhuc  tanquam  in  eorum  Sacriftia  omnia  eorum 
jura  Se  inftrumenta  Se  etiam  ditte  Ecclefie  Se  adhuc  eft  ibi  ditta  Cafla  cum  duabus 
clavibus  unam  quarum  tenent  Vicedomini  & aliam  Tofingi.  Int.  quomodo  feit. 
Refpond.  quod  pluries  vidit  unam  de  diftis  clavibus  teneri  per  dominum  Campi 
dominum  Arrigum  & aliquando  per  dominum  Roflum  , & aliquando  per  dominum 
Marfappinum,  & aliquando  per  Baldum  domini  Talani  Della  Tofa.  Et  aliam  vidit 
teneri  per  dominum  Cerretierium  & aliquando  per  dominum  Terium  Se  aliquando 
per  dominum  Gherardum  & aliquando  per  dominum  Gianum  Plebanum  de  Doccio 
de  Vicedominis  & multoties  vidit  eos  aperire  cum  diftis  clavibus  dittam  caflam 
S<  mittere  & trahere  de  ipfa  inftrumenta  Si  fcripturas  fua$  Se  ditte  Ecclefie  Se 

f a dixit 


Xl.1V 


dixitquod  comuni?  opimo  & fama  cfl  inter  omnes  quali  Florentinos  quod  antcccf* 
fores  illorum  qui  fune  modo  de  ditta  domo  Viccdominorum  fuper  corum  terreno 
fundaverunt  & edificavcrunt  fuis  cxpenfis  dittam  Eccleftam  & pacroni  funt  ditte 
Ecclefic.  Interrog.  quomodo  feir.  Refp.  quod  fempcr  ut  fupra  dixic  vidit  Se  au- 
divit  ipfos  haberi  & reputari  patronos  ditte  Ecclefte  toto  tempore  fue  recordatio- 
nis  audivit  publice  dici  quod  ditti  eorum  antccefTorcs  conilruxerunt  eain  eorum 
expenfis  fuper  corum  terreno  nec  unquam  audivit  contrarium  . 

Interrog.  fuper  quarto  Capitulo  ditte  intentionis  Refp.  vera  efTe  que  in  ditto 
Capitulo  continentur.  Interrog.  quomodo  feit  . Refp.  quod  vidit  illos  de  ditta 
domo  dittam  Ecclcfiam  reformare  quando  vacavit  per  mortem  Presbiteri  Bernardi 
olim  ipfius  Ecclcfie  Rettoris  de  Rettore  Se  cligerc  Se  prefentare  Rettorem  ditte 
Ecclefie  . Interrog.  quem  Rettorem  prefentaverunt  & elegerunt  in  ditta  Ecclcfia . 
Refp.  Presbiterum  Diedi  qui  tunc  crat  plebanus  Plcbis  de  Monte  Feful  . Interrog. 
qui  fuerunt  prefentantes  prediftum  Rettorem  . Refp.  quod  dominus  Ghcrardus  . 
Dominus  Ccrretierius  . Iacobus  Bozzoli.  Uliverius  . Dominus  Albizzus.  Cancius. 
Dominus  Teri  , Se  Duccius  eius  frater  Rinaldus . Dominus  Tedifius  . DominusNeri 
Gioia.  Dominus  Marzoppinus  Azz.i  . Bafehiera  dominus  Carmignanus.  Dominus 
Talanus  & quafi  omnes  de  domo  Vicedominorum  Aliottorum  & Tofingorum 
congregati  omnes  fimulin  ditta  Ecclefia  Santtì  Michaehs  tunc  vacante  commiferunc 
omnes  vices  & voces  quas  tanquam  patroni  ipfius  Ecclefie  in  dominum  Guidonem 
Aldibrandini  de  Vicedominis  . & diftus  dominus  Guido  elegit  8e  prefentavit  pre- 
di ttum  Presbiterum  Diedi  in  Rettorem  ditte  Ecclcfte  8c  tunc  ditti  Patroni  dede- 
runt  & confi gnaverunt  claves  ditte  Ecclefic  & Domorum  & Camcrarum  eius  ditto 
Presbitero  Diedi  Se  pofuerunt  ipfum  in  corporalem  pofTeflioncm  ditte  Ecclefic  & 
jurium  cjus  . Interrog.  quomodo  feit  preditta  . Refp.  quod  prefens  fuit  omnibus 
fupradittis  & omnia  vidit . Interrog.  quo  anno  menfe  & die  preditta  fuerunt  Se 
quibus  prefentibus  . Refp.  quod  funt  elapfi  bene  quadraginta  quinque  anni  Si  ultra 
de  anno  menfe  & die  non  recordatur  . Sic. 

N°.  IV. 


Carta  dei  19.  Marzo  1293.  citata  a fag.  XX. 

IN  Dei  nomine  amen  . Millefimo  ducentefìmo  nonagefimo  tertio  Indittione 
feptima  die  nono  decimo  menfìs  Martii  . Pateat  omnibus  prefentem  pa- 
ginam  fpettmis  quod  Reverendus  Vir  Dominus  Alexander  Dei  gratia  Plebanus 
plebis  S.  Stephani  de  Campoli  Fiorentine  Diocefis  . Vifa  elettionc  fatta  de  Presbitero 
Pafquali  Elio  olim  Compagni  de  Montebuoni  in  Rettorem  Ecclefie  S.  Columbanà 
de  Monte  Aguta  pkbatus  ditte  Plebis  de  Campoli  per  Presbiterum  Gherardum- 
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Rertorcm  Ecclefie  S.  Angeli  de  Bibione  dirti  plebatus  Se  Diocefis  ccrmpromìfTurium 
clertum  a popularibus  & hominibus  dirti  populi  S.  Columbani  ad  quos  de  jure  & 
antiqua  confuetudine  eiedio  Si  reprefentatio  Reftoris  in  dirta  Ecclelia  S.  Columbani 
dingnofcit.  pertinere  Se  ipfa  clcftione  diligentiflìme  examinata  . Qui  etiam  iple 
Dominus  Plebanus  examinavit  perfonam  dirti  Presbiteri  Pafqualis  tana  feientia 
guani  in  etate  ac  etiam  in  ordinibus  & inventa  perfona  fufficiente  & idonea 
ac  etiam  canonice  dirta  elertione  celebrata  Xpi  Nomine  invocato  ad  honorem 
Dei  Omnipotentis  Se  gloriofe  Virginis  Marie  fue  matris  & omnium  Sanrtorum 
& Sanrtarum  Dei  Se  S.  Columbani  ad  cujus  honorem  dirta  Ecclefia  dedicata  eft 
■Se  ad  honorem  S.  Rom.  Ecclefie  & ad  reverentiam  Venerabilis  Patris  Domini 
Andree  Dei  & Aplica  gratia  Epifcopi  Fiorentini  & honorem  Se  bonum  ftatum 
Parrochianorum  dirte  Ecclefie  Se  omnium  jus  habentium  in  dirta  Ecclefia  munus 
confirmationis  inpendit  predirto  presbitero  Pafquali , & dedit  & concelfit  eideni 
presbitero  Pafquali  elerto  plenam  licentiam  Se  aurtoritatem  & poteftatem  liberam 
miniflrandi  & regendi  Se  gubernandi  in  bonis  temporalib.  & fpiritualib.  Ecclefie 
S.  Columbani  fuperius  memorati . Qui  Presbiter  Pafquali  predirtus  in  continenti 
flexis  genibus  Se  manibus  iunrtis  dirto  Domino  Plebano  fecit  Se  promifit  obedien- 
tiarn  manualem  Se  reverentiam  eidem  tamquam  fuo  Domino  Se  Plebano  Se  Prelato 
precipuo  ad  ofculum  pacis  Se  juravlt  ad  Sita  Dei  Evangelia  corporaliter  libro 
tarto  defendere  Se  manutenere  omnia  jura  Se  honores  dirte  plebis  Se  dirti  Domini 
Plebani  Se  Ecclefie  S.  Columbani  predirti  bona  fide  fine  fraudo  . 

Arta  funt  hcc  omnia  publice  in  Choro  dirte  plebis  de  Campoli  prefentibus 
Presbitero  Camte  Cappellano  dirte  Plebis,  Presbitero  Bindo , Se  Ser  Baldo  Cano- 
nico; dirte  Plebis.  Zachi  quondam  Domini  Pagbanelli  de  Pongna . Domino  Teccho 
Plebano  Plebis  de  Rcmulo  Se  Domino  Guido  Plebano  Plebis  5.  Remigli  Se  plurib. 
aliis  teflibus  ad  hec  rogatis  Se  vocatis. 

Item  poftea  eodem  die  anno  menfe  Se  indirtione  predirtis  IT.  Dominus  Ale- 
xander Plebanus  predirtus  acceiTìt  perfonaliter  ad  dirtam  Ecclefiam  S.  Columbani 
mirtendo  dirtum  Presbiterum  Pafqualem  in  corporalem  tenutam  Se  pofieflionem 
bonorum  temporalium  Se  fpiritualium  dirte  Ecclefie  S.  Columbani  Se  introducendo 
ipfum  in  Ecclefiam  Se  in  Choro  Se  cantando  Te  Deum  Laudamus  & pulfando  Cam- 
panas  Se  adfignando  ei  claves  holìii  Se  introducendo  eum  in  cameram  jT.  omnibus 
Se  fingulis  aliis  locis  Se  rebus  Se  bonis  ipfius  Ecclefie  ac  pertinentiis  eiufilem  . 

Prefentibus  Presbitero  Bindo  Canonico  dirte  Plebis  de  Campoli  . Zachi 
quondam  Domini  Paghanelli  de  Pongna  & Domino  Techo  Plebano  Plebis  de 
Romulo  . Domino  Guido  Plebano  Plebis  S.  Remigli  & Bondelmonte  quondam 
Domini  Berghi  & pluribus  aliis  teflibus  ad  hec  rogatis  & vocatis . 

Ego  Ricoverus  quondam  Aldobrandini  de  Campoli  imperiali  aurtoritate  Iudex 
Oidinarius  & Notarius  predirti  omnia  coiam  me  arta  rogatus  publice  fcripfi  f£ 
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Carta  dei  5.  Maggio  1342.  citata  a pag.  XXL 

IN  Del  nomine  amen . Anno  Dominici  Tncarnationis  millcfimo  trecentcfimo 
quadragefimo  fecundo  Inditione  decima  , die  quinta  menfis  Maii.  Pateac 
omnibus  evidenter,  quod  Presbiter  Bongianni  olim  Pafquc  populi  S.  Margharitx 
de  Campi  elettus  & prefentatus  ad  Ecclefiam  S.  Donati  de  Villa  plebatus  plebis 
S.  Maria:  de  Decornano  Fiorentine  Diocefis  nunc  vacantem  reprefentavit  , & 
produxit  Presbitero  Nichole  Cappellano  ditte  plebis  quxdam  publiea  Iflrumenta 
elettionis  & prefentationis  de  eo  fatte  ad  dittarti  Ecclefiam  auttoritate  filionint 
olim  Baldinacci  , & Bonacurfi  de  Adimaribus  de  Florentia  patronorum  ditte 
Ecclelic,  & delegationis  fattx  fuper  predittis  per  dominum  Duccium  plebanum 
ditte  plebis  atque  commifllonis  per  cum  fatte  presbitero  Nichole  & presbitero 
Angelo  Cappellani  ditte  plebis  & cuilibet  eorum  in  folidum  publice  fcripta  manu 
Ser  Francifci  Ser  Berti  Not.  & requifivit  dittum  Ser  Nicholam  , ut  in  predittis 
procederet.  Qui  Ser  Nichola  delegatus  & commiflarius  fupradiftus  dittam  com- 
miflìonem  & ditta  inftrumenta  clettionis  & prefentationis  predittarum  recepit  & 
volens  juftitia  mediante  procedere  elegit,  fede,  & conftituit  presbiterum  Bertum 
Rettorem  Ecclefie  S.  Margharite  de  Campi  fuum  nunptium  ad  proponendum 
vacationis  & monitionis  edittum  & ad  omnia  facienda  qux  fuerint  opportuna  . 
Qui  Presbiter  Bertus  prefens  & fponte  recipiens  juravit  corporaliter  ad  Santta 
Dei  Evangelia  tattis  fcripturis  fuum  officium  & que  fibi  commiiTa  fuerint  legaliter 
5:  fideliter  facete  & veritatem  referre  remotis  hodio  , & amadore. 

Poli  hxc  immediate  dittus  delegatus  commifit  ditto  Nunptio  jurato  quatenus 
vadat  ad  dittam  Ecclefiam  S.  Donati  de  Villa  & ibidem  publice  & folemniter 
proponat  monitionis  & vacationis  edittum  ex  parte  ditti  delegati  , ut  fi  qui  fe 
velint  opponcre  contra  predittam  eleftionem  vel  contra  perfonam  ditti  eletti  aut 
contra  alia  predittorum  inter  hodie  & cras  & peremptorie  ad  id  compareant 
legiptime  coram  eo  in  ditta  plebe  oppofituri , & iuftitiam  recepturi , alioquin  a 
ditto  termino  in  antea  non  audientur , & dittus  delegatus  in  termino  & ex  tunc 
poftei  qncumque  proceder  prò  ut  expedire  videriteuiusquam  abféntia  non  oflantc. 

Atta  fuerunt  omnia  & lingula  fupraferipta  apud  plebem  S.  Marix  de  De- 
cornano prefentibus  Formica  de  Pupio  fattore  ditte  plebis  , Buono  Bartolini  de 
Decornano,  Piero  Cini  populi  S.  Bartoli  de  Farneto  , & Lofino  Netti  de  la  Villa 
populi  plebis  preditte  reftibus  ad  hxc  vocatis. 

Item  polì  hxc  eodem  anno  & eadem  Indittione  die  feptima  ditti  menfis 
Maii  apud  dittam  plebem  de  Decornano  prefentibus  Tura  Barberio  quondam 
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Bartolini  de  Decornano  populi  ditte  pletis  8c  Andrea  Cafetti  popnll  S.  Marie 
del  Bovino  teflibus  ad  haec  vocatis  . Predittus  Ser  Bertus  nunptius  juratus  predittus 
rctulit  ditto  Ser  Nichol®  Delegato  praeditto  & mihi  notario  infrafcripto  fé  fu- 
prafcripta  die  quinta  Maii  mandato  & commiffione  predittis  ivilTe  ad  dittam 
Ecclefiam  de  Villa  & ibidem  publice  ac  folemnitcr  multis  aftantibus,  Se  intel- 
ligentibus  propofuifTe  vacationis , & monitionis  edittum  & omnia  fecifTe  qus 
habuit  in  mandatis . 

Item  poli  hsec  predica  die  feptima  Mali  in  vefperis  conparuit  dittus  Presbiter 
Bongianni  elettus  & prefentatus  predittus  coram  ditto  Presbitero  Nichola  Delegato 
predico,  & cum  nullus  appareret  oppofitorum  petiit  iilanter  & cum  inflantia 
dittam  prefentationem , & elettionem  admitti  & fé  inflitui  in  ditta  Ecclefia. 
S.  Donati  de  Villa  & fua  jura  & inflrumcnta  produxit.  Quam  produftionem  , 
& comparitionem  dittus  delegatus  recepit  prefentibus  dittis  Tura  Barberio,  & 
Andrea  Cafetti  teflibus  fupraferiptis . 

In  Dei  nomine  amen.  Eodem  anno,  & eadem  indizione  die  feptima  ditti 
menfis  Maii.  Prefentibus  ditto  Tura  barberio,  & Andrea  Cafetti  teflibus  fupra- 
Icriptis  apud  diftam  plebem  S.  Mariae  de  Decornano  prefatus  Presbiter  Nicola 
delegatus  predittus  vifa  & dii  genter  examinata  prefentatione  preditta  fatta  de 
ditto  Presbitero  Bongianne  ad  dittam  Ecclefiam  S,  Donati  de  Villa  ac  editto 
propofito  nulloque  contradittore  reperto  examinatis  quoque  per  Eum  ex  officio 
forma  ditta  prefentationis  & juribus  Se  meritis  prefentantium  & prefentati  omni- 
bufque  repertis  canonico  cclebratis  volens  ad  reformatior.em  ditte  Ecclefie  pro- 
cedere ut  tenetur  , Chrifli  nomine  invocato  ipfam  prefentationem  fattam  de  ditto 
Presbitero  Bongianni  ad  dittam  Ecclefiam  S.  Donati  de  Villa  auttoritate  dittorurra 
patronorum  tamquam  canonicam  admifit , & ipfum  Presbiterum  Bongiannem  ibi 
prefentem  inllituit  in  rettorem  ditte  Ecclefie  S.  Donati  de  Villa  curam  & admi- 
niflrationem  ipfius  Ecclefie  & Iurium  Se  pertinentiarum  eiufdem  in  fpiritualibus 
& temporalibus  fibi  plenarie  committendo.  Qui  Presbiter  Bongianni  inilitutus 
predittus  flexis  genibus  , & manibus  iuntis  fecit  promifit,  ac  iuravit  ditto  delegato 
predittis  plebano  & plebe  recipienti  obedientiam  Se  reverentiam  manualem  tam 
debitam  quam  etiam  confuetam. 

Item  poli  hatc  eodem  die  & loco  & coram  dittis  teflibus  dittus  Presbiter 
Nicola  delegatus  praediftus  auttoritate  ditte  delegationis  fecit  conflituit , & 
ordinavit  fuum  veruna  & legiptimum  procuratorem  attorem  fattorem  & nunptium 
fpecialem  Formicam  de  Pupio  fattorem  ditte  Plebis  S.  Marie  de  Decornano  pre- 
fentem & recipientem  ad  introduccndum  dittum  Presbiterum  Bongiannem  ifli- 
tutum  predittum  in  tenutam  Se  corporalem  poffeffionem  diftac  Ecclefie  S.  Donati 
de  Villa  & omnium  bonorum  mob  lium  & immobilium  Ecclefie  fuprafcriptae . 
Eodem  die  Attum  apud  dittam  Ecclefiam  S.  Donati  de  Villa  prf  Ioanne 
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Se  Piero  quondam  Nieri  populi  ditte  Ecclefie , Fortino  Criftiani  ditti  populi 
teltibus  ad  lue  vocat.  Dittus  Formica  procurator  prediftus  procuratorio  nomine 
ditti  Presbiteri  Nichole  delegati  predifti  publicc  ac  folemniter  ac  pacitice  Se 
quiete  induxit  dittum  Prcsbiterum  Bongiannem  inltitutum  prediftum  in  corporalcm 
pofleflionem  ditte  Ecclcfie  S.  Donati  de  Villa,  & domorum  & pertincntiarum 
& bonorum  mobilium  Se  immobilium  ipfius  Ecclefiac  plenarie  ut  ed  moris . Ego 
Amadore  quondam  Corfini  de  Romena  imperiali  auftoritate  Iudex  ordinarius 
& notarius  predittis  omnibus  interfui  & ca  rogatus  Peripli  & publicavi . 


N°.  VI. 


Carta  dei  1 6.  gennaio  1432.  citata  a pag.  X XI f. 


IN  Dei  Nomine  amen  . Anno  Domini  ab  Eius  falutifera  Incarnatone  Millefimo 
quadringentefimo  trigefimo  fecundo  . Inditione  undecima  , Se  die  fedccima 
Ianuarii  . 

Actum  in  Populo  S.  Petri  a Quintole,  comitatus  fiorentini,  & florentinie 
Diocefis  , prefentibus  Tedibus  ad  lice  vocatis  , h.rbitis,  Se  Rogatis,  Se  Nicolao 
Antonii  hofpitatore , Se  Andrea  Michaelis  vocato  Minofio  ambobus  ditti  Populi, 
aliifque  pluribus. 

Pateat  Omnibus  evidenter , quod  vacante  Ecclcfia  S.  Michaelis  a Compiobbi 
Plebatus  S.  Ioannis  de  Remoli  florentinae  Diocefis , comitatus  fiorentini  per  Rcnun- 
ptiationem  , ut  dicitur  fattam  per  Prcsbiterum  Leonardum  Ioannis  ultimi  , Se 
immediati  Rettoris  dittac  Ecclefiac  S.  Michaelis:  Nobilis,  Se  prudens  Vir  An- 
tonius  olim  Angeli  de  Compiobbcnfibus  de  Florentia  fuo  nomine  proprio,  Se  prò  , 
Se  vice  Se  nomine  Laurentii  Eius  fratris , Se  filii  ditti  Angeli , Se  Ioannis  olim  Ser 
Pieri  de  Compiobbcnfibus  praediftis  qui  fuerunt  , Se  funt  patroni,  ut  dicitur, 
dittac  Ecclefiac  S.  Michaelis,  Se  in  Iure  pofleflbrio  nominandi  , Se  prefentandi 
Rectorcm , dittum,  Se  ad  dittam  Ecclefiam  S.  Michaelis  tempore  vacationis,  Se 
a tanto  tempore  citra  quod  eius  ir.itii,  feu  contrarii  memoria  hominum  non 
habetur  intendcns  providere  dittac  Ecclefiac  de  bono  , Se.  ydoneo  Rettore  , con- 
fìdens  de  virtute  , & prudentia  Presbiteri  Laudi  Ioannis  de  fiorcntia  conftitutuj 
dittus  Antonius  ditto  nomine  coram  venerabili  Viro  Domino  Ioannc  Pieri  plebano 
plebis  S.  Ioannis  de  Remoli  florentinae  Diocefis  comitatus  fiorentini  , ad  quem 
de  iure,  Se  haftenus  approbata  confuctudine  pcrtinuit , Se  expeftavir,  Se  pertinet 
Se  expeflat  inltitutio  , Se  confirmatio  Reftoris  dittae  Se  ad  dittam  Ecclefiam  S.* 
Michaelis,  cidcm  Domino  Ioanni  plebano  praeditto  nomina  vi  t , Se  prefentavit , in 
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Rettorem , Se  prò  Rettore  ditto  , & ad  dittam  Ecclefiam  S.  Michaelis , .&  eiu» 
bonorum  & yurium  & pertinentium  , tam  fpiritualium  , quam  temporalium  dittum 
Presbiterum  Landum  Ioannis  praefenrem , Se  deliberantem  appenfum  acccptavit  » 
Se  petierunt  tam  ipfe  prefentatus , quam  ipfe  prefentans  diftis  nominibus  dittum 
presbiterum  Landum  Tic  prefentatum  infiitui , Se  confìrmari  in  Pvettorem  , Se  prò 
Rettore  dittae  Ecclefiae  S.  Michaelis , & eius  bonorum  , Se  yurium  tam  fpiritualium , 
quam  temporalium  ; Si  eidem  Presbitero  Landò  commini  curam  , Si  Regimen  , & 
adminifirationem  ipfius  Ecclefiae  S.  Michaelis  in  fpiritualibus  , Se  temporalibus , 
Se  inveftiri,  & in  poflefiìonem  induci,  Se  alia  fieri  de  yure  Requifito;  & dittus 
Dominus  Ioannes  Pieri  plebanus  praedittus  dittam  prefentationem  , & petitionem. 
Se  omnia , Se  lìngula  pio  ditto  recepit , Se  admiiit  in  quantum  de  yure  tenetur , 
& debet. 

Et  intendens  in  praedittis  procedere  via  yuridica  elegit , Se  nominavit  in  Locum 
ipfius  audientiae , & prefentis  caufae  , & negotii  plebem  S.  Ioannis  de  Remoli 
prò  dittis , Se  in  fuum  , Se  prefentem  , Se  quemeumque  eius  caufae  Se  negotii  in 
Numptium  Monem  , alias  Simonem  Andreae  ditti  Populi  plebis  S.  Ioannis  de 
Remoli  ibidem  prefenrem  , Se  acceptantem,  & qui  Simon  Nurptius  predittuj 
ad  delationem  ditti  Domini  Ioannis  plebani  praeditti  folcmniter  promifit,  Se 
yuravit  ad  S.  Dei  Evangelia  , fcripturis  corporaliter  manù-tattis  dittum  fuum 
Ofncium,  Se  omnia  agenda  , & libi  committenda  per  dittum  Dominum  plebanum 
bene  Se  fideliter,  Se  bona  fide  gerere  facere  , Se  exerecre  remoto  hodio  , amore 
timore,  pretio  , prece,  Se  omni  alia  humana  grafia. 

Et  ipfe  ad  petitionem  ditti  Presbiteri  Landi  Ioannis  commifit , impofuit , & 
mandavit  eidem  Nunptio , quatenus  vadat  , Se  fe  conferat  ad,  Se  apud  dittam 
Ecclefiam  S.  Michaelis  Se  ibidem  publicc  alta  , & intelligibili  voce  ad  fonuin 
Campanae  more  folito  citet , tnoneat , Se  requirat  omnes  , Se  fingulos  in  infraferiptis 
Litcris  comprehenfos  in  omnibus,  Se  per  omnia,  ut  in  ipfius  Literis  continetur, 
Se  ibidem  , Se  apud  valvas  dittae  Ecclefiae  ipfas  Literas,  Se  edittus  ponat , Se 
afiigat  , aifixos  dimittat,  quarum  quidem  tenor  Literarum  talis  eli,  videlicet . 

Ioannes  Pieri  plebanus  plebis  S.  Ioannis  de  Remoli  Diocefis  fiorentine,  comi- 
tatus  fiorentini  univerfis.  Se  fingulis  quorum  intere!!:,  &:  feu  interefie  potei!:  , Se 
qui  fua  putaverint  quomodolibet  interefie  & quos  prefens  tangit  negotium  , Se 
feu  quomodolibet  tangere  potei!  falutcm  in  domino.  Tenore  prefientium  vobis  Se 
vellrum  cuili'oct  notificamus  qualiter  de  Anno  prefenti , & Die  fedecima  prefentis 
menfis  Ianuarii  Nobilis  Vir  Antonius  olim  Angeli  Tinacci  de  Compiobbenfibus 
de  Florentia  fuo  nomine  proprio  Se  prò , Se  vice  , & nomine  Laurentii  eius 
fratris , Se  filii  ditti  Angeli  , nec  non  Se  Ioannis  olim  fer  Pieri  de  Compiobbenfibus 
preditti,  Se  qui  fuerunt , Se  funt  Patroni,  ut  dicitur,  Se  in  yure,  & pacifica 
polTtlfione  nominandl , Se  prefentandi  Rettorem  tempore  vacationis  Ecclefie  S.  Mi- 
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«haelis  de  Compiobbi  preditte  ditti  plebatus  S.  Ioannis  de  Remoli  Diocefif 
fìorentinae  comitatus  fiorentini  etiam  a tanto  tempore  citra  quod  eius  initii  feti 
contrarii  memoria  hominum  non  habetur . Coram  nobis  prefentavit  Se  nominavic 
in  Rettorcm  ditte  Ecclcfìae  S.  Michaelis  de  Compiobbi  ad  prefens  vacantis  per 
xenunciationcm , Se  non  acceptationem , ut  dicitur  Presbiteri  Leonardi  Ioannis 
ultimi  prcfcntati  ad  dittam  Ecclefiam  , Se  feu  quovis  modo  vacantem  , Dilcreturo 
Virum  Presbitcrum  Landum  Ioannis  de  Florentia>&  petierunt  ipfi  prefentantes, 
& prefentatus  ipfum  Presbitcrum  Landum  infHtui  , & confirmari  in  Rettorem  & 
pio  Rettore  dittae  Ecclelie  S.  Michaelis  & eius  bonorum , Se  yurium  tam  fpì- 
litualium , quam  teitiporalium , & eidcm  committi  curarci , Se  regimen  ipfiue 
Ecclefiae  in  fpiritualibus , & temporalibus  , & invefliri,  Se  in  pofleflionem  induci  , 
alia  fieri  de  yure  requifita  , Se  volentes  in  predittis  via  yuridica  providere  tenore 
prefcntium  vos , Se  quemlibet  veflrum  citamus , Se  requirimus , Se  monemus  , qua- 
tcnus  tenia  die  yuridica  proxime  futura  polì:  citationem , Se  requifitionem  prò 
primo,  fecundo , tertio,  ultimo  & peremptorio  termino  fub  pena  exchomuni- 
cationis  coram  nobis  comparere  ftudeatis  in  ditta  Plebe  S.  Ioannis  de  Remoli 
noflra  deputat.  audientia  ad  videndam  dittam  prefentationem  , Se  petitionem  , Se 
omnia  yuris  contenta , Se  dicenda , Se  opponenda  tam  contra  nos , quam  Se  yuri- 
sditionem  noflram,  Se  dittam  prefentationem,  Se  prefentatum , quam  expetitum 
per  eos  fieri  non  debeant  ; Se  quidquid  vultis , Se  de  yure  poteftis , alias  tam  in 
ditto  termino  , quam  poflea  quandocumque  in  predittis  Se  caufis  de  yure  pro- 
cedemus , 8e  faciemus , ut  nobis  vifum  fuerit  juris  effe  veflrum  vel  alicuius  veflrum 
abfente  vel  contumace  non  obliarne  , & vobis  vel  alìquo  veflrum  ampliuS  non 
vocat.  Se  non  citat.  in  quorum  tamen  fidem  prefentes  Literas  Se  edittus  fieri 
fccimus , Se  noflri  Sigilli  impresone  muniri  de  quarum  prefentatione,  relatione 
Monis  alias  Simonis  Andreae  preditti  nollri  jurati  Nunptii  llabimus  , Se  dabimuS 
plenam  fidem.  Datum  in  Populo  S.  Petti  a Quintole  plcbatus  S.  Ioannis  de 
Remoli  praedittae  florentinae  Diocefis  , comitatus  fiorentini . Anno  Domini  Mille- 
fimo  quadringentefimo  trigefimo  fecundo  . Indit.  undecima  , Se  die  fecunda  menfls 
Ianuarii  . 

Item  poflca  ditto  Anno.  Indinone  Se  die  vigefima  fecunda  menfìs  Ianuarii. 
Attum  in  ditta  Ecclefia  Plebis  S.  Ioannis  de  Remoli  diocefis  fiorentine,  comi- 
tatus fiorentini  prefentibus  Teflibus  ad  haec  vocatis , habitis,  Se  rogatis  , Mathco 
Dominici  Barrolini,  Se  Cello  Nofri  ambobus  populi  plebis  S.  Ioannis  de  Remoli 
prediflae  , Se  aliis  plurimis  . 

Mone,  alias  Simon  Andree  populi  plebis  S.  Ioannis  de  Remoli  predittus 
Nunptius  juratus  ditti  Domini  Plebani  retulit  ditto  Domino  Ioanni  Pieri  plcbano 
ditte  Plebis  S.  Ioannis  de  Remoli  prò  tribunali  fedenti  in  ditta  Plebe  fe  die  Iovis 
jrcoximo  pretcric®.,,  & preferiti  mcafe  Iauuaiii  ex  parte  commiflionis , & mandati 
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difti  Domìni  Plebani  Se  ad  petltloficrtt  difti  Presbiteri  Land!  Paper  prefentati 
predift.  iviffe,  & perfonaliter  prefentaffe  ad,  & apud  diftam  Ecclefiam  Se  valvas 
S.  Michaelis  de  Compiobbi  diftas  Literas,  & ediftus,  de  quibus  fapra  fit  mentio; 
& ibidem.  & apud  diftam  Ecclefiam  & valvas,  & lanuas  difte  Ecdefie  publice, 
palam , & alta  voce  ad  fonum  campane  more  folito  citaffe , & requififfe  , & 
inonuifie  omnes  & fingulos  in  diftis  literis , Se  ediftis , Se  citationibus  comprecnfos , 
Se  nominatos  prò  termino,  die,  & hora,  & ad  ea  omnia  & finguia  in  omnibus. 
Se  per  omnia,  & quo  ad  omnes,  & omnia.  Se  finguia,  quae  & prour , & ficut 
in  difta  conimiflìone  fibi  nunptio  fafta  continetur,  & a difto  Domino  plebanO 
habuit  in  mandatis;  Et  ibidem,  & apud  diftam  Ecclefiam,  & valvas,  & IanuaS 
difte  Ecclefie  pofuiffe,  & affixiffe,  Se  dimififfe  affixas  diftas  literas,  Se  citationes, 
& vocationes  ediftus,  & omnia  feciffe,  Se  obfervafle  que , & ad  que  tenebstur  , 
& debebat  fecundum  formam  juris , & difte  commifiionis,  Se  hec  ad  petitionem 
diftorum  prefentantium , & prefentati , & inter  vim  difte  citationis  , & vocationis. 
Et  qui  Presbiterus  Landus  Ioannis  Reftor  predi ftus  fic  prefentatus  in  difto  ter- 
mino comparuit  coram  difto  Domino  Ioanne  Pieri  plebano  predifto  , & acceptavit 
contumaciam  omnium , Se  fingulorum  fupercitatorum  Se  vocatorum  , Se  noi* 
comparentium , & infifientium  femper  difte  prefentationi , & petitioni  Se  diftus 
Dominus  Plebanus  pronunptiavit  omnes , Se  fingulos  fupercitatos  monitos  , & 
vocatos  fuiffe  , & effe  ccntumaces  . 

Item  poftea  in  continenti  difto  Anno , Indiftione  Se  die , & loco . 

In  Dei  Nomine  amen . 

Nos  Ioannes  Pieri  plebanus  plebis  S.  Ioannis  de  Remoli  fiorentine  Diocefis, 
Comitatus  fiorentini  vifa  quadam  prefentatione  córam  nobis  de  prefenti  menfe 
fafta  per  nobilem  Virum  Antonium  olim  Angeli  de  Compiobbenfibus  de  fiorentia 
Patronum  Ecclefie  S.  Michaelis  de  Compiobbi  difti  plebatus  fuo  nomine  proprio. 
Se  prò,  & vice,  & nomine  Laurentii  eius  fratris.  Se  fili i difti  Angeli,  & Ioannis 
Scr  Pieri  de  diftis  Compiobbenfibus , 8e  patroni , & in  iure  poffefiìonis  antiqua» 
tenus  prefentandi  reftorem  difte , Se  ad  diftam  Ecclefiam  S.  Michaelis  de  Com» 
piobbi  plebatus  S.  Ioannis  de  Remoli  predifti  ad  prefens  vacantem  per  renun* 
ptiationem  ut  die i tur  Presbiteri  Leonardi  Iohannis  ultimi  reftoris  prefentìs  ad 
diftam  Ecclefiam  de  Presbitero  Landò  Ioannis  de  Fiorentia,  Se  petitionem  coram 
nobis  faftam  tam  per  ipfos  prefentantes , quam  per  ipfum  prelentatum  de  indi» 
tuendo,  & confirmando  diftum  Presbiterum  Landum  in  reftorem  Ecclefie  S.  Mi» 
chaelis  predifti,  Se  alia  faciendo  que  in  difta  petitione  continentur . Et  vifis 
citationibus  monitoriis,  Se  ediftis  ex  nollri  parte  commifiione  , & mandato  fafto 
per  noitrum  Iuratum  Nunptium  difte , Se  apud  diftam  Ecclefiam  S.  Michaelis 
ad  petitionem  difti  prefentantis  Se  prefentati  quatenus  hac  prefenti  die  , & hora 
prò  ultimo  & peremptorio  termino  coram  nobis  ccmparere  ftuderent  in  difta  pleb« 
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fioflxa  audentia  ad  videndum  dittarti  prefentationem , & petirionem , & omnia 
in  eis  contenta  , Se  ad  dicenda,  & opponenda  contra  , Se  alia  facienda  que  in  ditta 
allerta  citatione  , & editto  , 8e  litcris  citat.  , & relat.  ipfarum  continentur  , & vifis 
iclatis  diftis  citationibus  , & editto  coram  nobis  fatto  , & comparitionibus  ir» 
ditto  termino  ditte  citationis  & editti  , & acceptationis  contumacie  per  diftum 
Presbiterum  Landum  & prò  nunptio  contumacie  per  nos  fatte  de  omnibus  vocatis» 
Si  citatis  Se  quod  nullus  contradiftor  comparuit,  fuit,  vel  elt.  Et  vifis  omnibus, 
& fingulis  in  prediftis  & circa  predifta  afta  Se  aftitationem  faftam  & gelta  predifta 
Se  aliata  Se  vifis  & reperto  diftum  Presbiterum  Landum  fuifTe  & elle  idoneum  & 
fufficientem  ad  curam  Se  regimen  ditte  Ecclefie  S.  Michaelis  & omnibus  & fingulis 
vifis  Se  confideratis,  que  videnda  , Si  confideranda  fuerunt  Iefu  Chrifti  nomine 
invocato  prò  tribunali  fedentes  in  ditta  plebe  loco  noltre  deputate  audientie 
pronunptiamus  declaramus  diftum  Presbiterum  Landum  prefentem  Se  petentem 
fuifife  Se  effe  ydoneum  ad  curam,  & regimen  ipfius  Ecclefie,  Se  eius  bonorum  , 
Se  iurium  tam  fpiritualium  quam  temporalium , ipfumque  Presbiterum  Landum 
confirmamus  , Se  inltituimus  in  Reftorem  Se  prò  rettore  ipfius  Ecclefie  S.  Michaelis  , 
Se  eius  bonorum  Se  iurium  tam  fpiritualium  quam  temporalium  ; Se  eidem  Presbite- 
tero  Landò  committimus  curam.  Se  regimen  Se  adminiflrationem  ipfius  Ecclefie 
in  fpiritualibus  & temporali-bus  Se  de  ipfa  Ecclefia  & bonis  Se  iuribus  ipfius  fpi- 
ritualibus  Se  temporalibus  per  noltrum  Bireftum  prefentialiter  inveltimus . Qui  Pre- 
sbiter  Landus  lic  inftitutus  & confirmatus  in  manibus  ditti  Domini  Plebani  Se 
ad  ipfius  delationem  promifit  folemniter,  ac  juravit  ad  fanfta  Dei  Evangelia  fcri- 
pturis  corporaliter  naanu  taftis  debitam  Se  devotam  reverentiam  , & obfervantiam 
conftitutionum  ditte  Plebis  Se  Archiepifcopalis  curie  fiorentine  Se  bona  ditte 
Ecclefie  non  alienare  fine  exprefia  licentia  fui  fuperioris  Se  contra  forinam  Iuris 
& ipfam  Ecclcfiam  Se  jura  manutenere  Se  defendere,  Se  augere  prò  pofie  , Se 
bona  fideliter  Se  diligenter  gubernare  Se  adminiltrare  in  fpiritualibus , Se  tempo- 
talibus  Se  omnia  facete,  & obfervare  que  Se  ad  que  tenetur  Se  debet  de  jure 
& fccundum  formam  finodalium  conftitutionum  Archiepifcopalis  curie  flloren- 
tine  Sec^ 

Et  in  fu  per  ditto  anno,  Indiftione  Se  die  & in  & apud  diftam  Ecclefiam  & 
bona  ditte  Ecclefie  S.  Michaelis  prefentibus  teftibus  ad  lice  vocatis , habitis , Se 
xogatis  Presbitero  Ioanne  Laurentii  Ciuti  Rettore  feu  Cappellano  Cappelle  S. 
Marie  delle  Grazie  de  Florentia  Se  Dominico  Bianchi  Laboratore  ditti  Populi  S. 
Michaelis  de  Compiobbi  Se  aliis . Prcfatus  venerabili  vir  Domnus  Ioannes  Plebanus 
prediftus  exiftens  in  Se  apud  diftam  Ecclefiam  S.  Michaelis  de  Compiobbi  prò 
plenaria  exequtione  predifta  capiens  permanus  prefatum  Presbiterum  Landum, 
ipfum  Presbiterum  Landum  perfonaliter  Se  aftualiter  induxit , pofuit , Se  immifie 
in  tcnutam , Se  corporalcm  poflcllioncm  ditte  Ecclefie  S.  Michaelis  inducendo 
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jpfuin  in  dittarci  Ecclefiam,  Se  fubfequenter  ad  Altare  majus  ponendo  eidem  in 
Capite  pannos  Altaris  , & in  minibus  candelabra  Libros  & funes  campanatura 
ditte  Ecclcfie  , & fubfequentcr  ducendo  ipfum  ad  domum  & terras  , & pofleflìones 
ditte  Ecclcfie  , & ponenda  eidem  in  gremio  de  glebis  terre  , & frondibus , & 
ramis  arborum  . Et  qui  Presbiter  Landus  fic  induttus  aperiendo  , & claudendo 
hoftia  ditte  Ecclefic  , & domus  ipfius  Ecclefie , & eundo , & ftando  in  , & per 
dittarci  Ecclefiam,  & eius  domum  , & bona,  Se  hec , &alia  faciendo  que  requi- 
runtur  ad  veram  adeptionem  & retentionem  , & corporalem  pofieffionem  ipfius 
Ecclefie  , & eius  bonorum  , &dixit,  & proteftatus  fuit  fe  admodum  dittarci 
Ecclefiam,  & eius  bona  tam  fpiritualia , quam  temporalia  non  folum  corpore, 
fed  & animo  velie  retinere  Se  poflldere  . Rogavit  me  Bencdiftum  not.  infrafptum , 
ut  de  prediftis  omnibus  publicum  conficerem  inftrumentum . 

Ego  Benedittus  filius  olim  Ser  Francifci  Pieri  Giachomini  civis  florentinus 
publicus  Impli  auttoritate  Not. , & Iudex  ordinarius  predittis  omnibus , & fingulis 
fupraferiptis  dum  fic  agerentur  interfui , Se  que  rogat.  fcribere  fcripfi  & publicavi» 
ideoque  me  fubrcripfi  & folito  meo  Tigno  Tignavi. 

N°.  VII. 

Carta  del  mefe  di  Marzo  107 5.  citata  a pag.  XXXIII. 

t.  TN  Xti  nomine  brevis  recordazionis  prò  futuris  temporibus  ad  memoriam  ha* 
Ji.  bendam  vel  retinendam  qualiter  in  preTenzia  Nordilli 

2.  Mirti  domine  Beatricis  Ductricis  & Marchionifl?  & lohannis  vice  comitis 
in  iudicio  cum  eis  refidentibus  Guillielmo  judice  & Pepone  legis 

dottore 

3.  & RodulTo  filio  bone  memorie  Segnori  & Rolando  Elio  bone  memorie 
Rullici  & Aldiberto  filio  bone  memorie  Baruncelli  & Stefano  filio  bone  memorie 
Petroni  & Benzo 

4.  filio  bone  memorie  Benzi  Se  Segnoritto  filio  bone  memorie  Boniti . Et 
reliquis  pluribus  proclamavi  IohannesAdvocatusEcclefie  &Monafterio  Sti  Michaelis 
fite  in  cartello 

5.  qui  vocatur  Martuli  una  cum  Prepofitus  Gerardo  eiufdem  ecclefie  & mona* 
fterii  adverfus  Sigizonem  de  Florentift  de  quibufdam  terris  & de  Ecdefia  Sti  Andre? 
iìtis  in  loco  Papaiano  que 

6.  fuerunt  Vuinizonis  filius  bone  memorie  Ugonis  & offendi per  quarti 

greditto  V uinizo  res . . . , Maichioni  couseflU  & quandam  aliami  qua  continebatur  * 

7.  Ugo- 
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7.  Ugonem  Marchioflem  eafdem  re$  prefato  monafterìo  dedi/Te . hulc  intenzioni 
prefatus  Sigizo  temporij  prefcriptionem  obiecit . dicens  inter  fe  fuumque  patron 
predittas  res  per  quadrainta 

8.  annorum  curricula  efie  poffeflas . Quam  Sigizonis  excepzionem  pars  fsti 
Cenobii  aliata  replicazione  infinnavit.  affirmans  infra  prefata  tempora  huius  litis 

9.  faftam  effe  pclationcm  & tribus  idoneis  hominibus  produ&is . Scilicct 
Iohanne  predifte  ecclefie  Advocato  & Stefano  filio  bone  memorie  Petroni  & 
Aldiberto  filio  bm.  Baruncelli 

10.  dixerunt  Abatem  Iohannem  de  predi&is  rebus  Marchioni  Bonifazio  & 
Guidricum  AbatemDuci  Gotifredo  & ComitilTe  Beatrici  pclamafle  & ita  fe  iuraturos 
promiferunt  & infupcr 

11.  predictus  Iohannes  Advocatusta£Hs  facrofanfHs  Evangeliis  juravit 

Stefano  quoque  & Aldiberto  ....  iurare  volentibus  utraque  pars  confenfit  Advocati 

ii.  Sacramentum  fufficere  . his  peraftis  fupradittus  Nordillus  predifte  domine 
Beatricis  Miflus  lege  digeftorum  libris  inferta  confiderata  per  quam  copiam  ma» 
giftratus 

13.  non  habentibus  reflitutionem  in  integrum  Pretor  pollicetur . Reftituit  ifi 
integami  Ecclefiam  &Monafterium  Sri  Michaelis  de  aczione  omnique  jure  quod 
amiferac 

14.  de  terris  & rebus  illis  que  fuerunt  Vuinizonis  de  Papaiano  quasipfeUgoni 
Marchioni  tribuit . Et  Ugo  Marchio  in  Ecclefiam  Sri  Michaelis  contulit . Aftum  eft 

15.  hoc  anno  ab  incarnarione  Domini  Noftri  Iefu  Chrifti  feptuagefimo  quinto 
poli  mille  menfe  marzio  indizione  quartadecimaFELfaftum  efthoc  intusBurgum 
■qui  vocatur 

1 6.  Martuli  prope  Plcbem  Ste  Marie  territurio  fiorentino  &c. 

17.  Addo  fidem  di&is  fcribens  ego  Nordilus  iitis . 

. fine  iella  Prefazione 
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SOPRA  UN  PAPIRO 

DELL’  ARCHIVIO  DIPLOMATICO 
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CONGETTURE 

SOPRA  UN  PAPIRO 


? Archivio  Diplomatico  che  la  Sovrana  Iti* 
telligenza  di  S.  A.  R.  N.  S.  beneficen» 
tiflìmo  con  sì  provida  cura  à nuovamente 
eretto , oltre  alcune  Carte  Papiracee,  poflìe* 
de  un  profittò  Iftrumento  dì  Donazione 
fatta  alla  Chiefa  di  Ravenna  da  Pietro  dì 
Luciano  da  Cagli. 

Quefto  in  (igne  Papiro  acquiftato  dalla  Regia  Munificenza  9 
era  affatto  feonofeiuto , ed  ora  per  la  prima  volta  comparifce 
alla  luce . E’  cofa  mirabile  come  per  la  fua  antichità  fopramib 
lenaria,  alla  riferva  di  edere  alquanto  confumato  nel  principio 
ed  erofo  nella  parte  finifira , fiafi  così  prodigiofamente  con* 

A 2 fer» 
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fervato,  che  il  carattere  apparifca  sì  nitido  da  non  invidiare 
a qualfivoglia  altro  fimile  monumento,  il  pregio  della  più 
maravigliofa  confervazione. 

La  confi  derazione  della  fragilità  e delicatezza  di  tali  carte , 
rendeva  predò  i Romani  ftefiì , preziofi  i Papiri  i quali  ave- 
vano due  fecoli  di  vita  = Ita  funt  longìnqua  Munumenta , dice 
Plinio  (i)  = Tiberii  ^Gaii  ,Gr  accorimi  manus , quae  apud  Pont- 
= poniu m — vidi  annos  poJICC.  = Ma  , come  oderva  il  Co.  di 
Caylus  (2)  = que  dir oit  P line , s’il  voyoit  cornine  nous  de  feuilles 
= de  Papier  dé  Egypte , qui  ont  mille  & douze  cens  an  d' an - 
- ti  qui  té  ? - 

Che  fe  è maraviglia  che  tante  itatue,  gemme,  meda- 
glie, ifcrizioni , ed  altri  antichi  avanzi,  fiano  a noi  giunti  a 
travedo  le  vicende  innumerabili  di  tante  età,  non  a torto  il 
Marcò.  Maffei  (3)  fcrifle  = Maraviglia  è da  far  grandifiìma 
= come  1000,  anni,  1200.,  e fino  a 1300.  fieno  durati  a 
= fronte  di  tanti  accidenti,  e di  tanti  mali,  e a difpetto  del 
= tempo  anco  per  fe  dello  dìfiruggitore,  pezzi  di  carta,  (di 
= Papiro),  de  quali  nulla  può  vederli  di  più  tenero,  di  più 
« fragile,  di  più  facile  a confumarfi  e a fvanire. 

Di  qui  è che  tali  monumenti  fono  così  rari,  che  pochi 
fon  quelli  i quali  li  pofiiedono,  e non  molti  altresì  coloro  che 
pollano  vederne  alcuno.  Onde  in  qualche  modo  è feufabile 
Gottelf.  Struvio  ,0  altro  Letterato  Oltramontano  (4),  fe  credè 
favolofa  la  confervazione  ed  elìftenza  di  tali  carte.  Nel  qual 

fen- 


(1)  Lib.  12.  cap.  j2,  (3)  Iftor.  Diplomatica  pag.  j. 

(1)  Mcmoires  de  l’ Acadcmìe  des  Inferi-  (4)  Maffei  lit.  Diplom.  p.  S4* 
ptionj  T.  XXVI  p.  314. 


5 

fentimento  inclinò  ancora  il  Germano  (i)  ove  nota  - Cre ditti 

= difjìcillimiim  eft  Dagobcrù  /.,  Clodovaei authographa 

= integra  hactenus  permaner  e . . . Diplomata  vetera  cam  [cripta 
= fuerint  in  Papyro  Egyptiaca . . . quae  cor  por  a fitixa  funt  & 
= caduca , incredibile  efi  tanto  temporum  intervallo  illaefa  a 
= muc  or  e , muribus , aliifque  eius  generis  pefiibns  reftitiffe  „ 
Ciò  che  aderì  egli  non  già  negando  pofitivamente  edèrfi 
confervato  qualche  Papiro,  come  contro  di  edò  fodennero 
Moujig . Fontanini , ed  il  Lazzerìnì , ma  per  far  apprendere  la 
fomma  rarità  di  tali  Carte  (2),  che  per  la  lunga  converfione 
degli  anni  quafiche  tutte  fon  perite,  fe  riguardifi  al  numero 
di  quante  ne  furono  fcritte  nel  corfo  di  molti  fecoli. 

Nò  talvolta  è giovato  il  ritrovamento  delle  medefime , 
perchè  dante  la  fomma  fragilità  loro,  il  toccarle  è lo  dedò 
che  didruggerle  e ridurle  in  polvere  , ficcome  accade  a quelle 
di  Er colano  per  quanto  ne  fcride  il  Martorelli  (3)  = Vidi,  te- 
= tigique  pluries  fere  fexagenos  libellos  in  fernet  convolutos, 
= univerfos  Papyrinos,  quorum  bene  paucos  infra&os,  licet 
= contufos,  reliquos  in  fruda  effodientium  operaruin  mali- 
= gnitate  & contumelia  confcidòs:  horum  fané  longitudinem 
= palmarem,  diametrum  duorum  fere  digitorum  reperi:  ve- 
= rum  refugit  animus  dicere  cum  Phaedro 

» fed  fato  invido 

Carbonem,  utajunt,  prò  thefauro  invenimus 


(j)  Difceptat.  de  Vett.  Reg.  Francor. 
Dipi.  & arre  feccrnend.  antiq.  Diplom. 
vera  a falfis  Voi.  I.  cap.  x. 


Et 

(2)  Tom.  I.  p.  408. 

(3)  De  Reg.  Thec-  Calaraar.  toro.  i> 
pag.  272. 


= Et  quidem  nihil  aliud  quam  teres  negotium  vides  & nigcr- 
= rimum,  quod  fi  evolvere  tentes,  in  cinerem  abit. 

Non  è perciò  da  flupirfi  fe  gl’Idrumenti  fcritti  in  Papiro 
vengano  confìderati  tra  i più  rari  avanzi  che  Y antichità  ci 
abbia  trafmeflì  . 

La  Biblioteca  Vaticana  ne  pofTiede  il  maggior  numero, 
ed  è fama  che  alla  medefima  vendede  i Tuoi  il Marchefe  Majfei 
nel  1739.  Quelli  fon  difpofli  in  ampia  fala  unicamente  desinata 
per  cuftodirli,  ed  è arricchita  con  i più  fplendidi  ornamenti, 
e con  le  intigni  Pitture  del  Cav.  Mengs . La  Cafa  Altieri  uno 
ne  ritiene  di  fommo  pregio,  e credei]  edere  in  Roma  ancor 
quello  che  fu  di  Monfig.  Font  attlni . 

Nella  Ce  far  e a di  Vienna  elìde  un  celebre  Papiro  fcritto 
in  greco,  ed  altri  ivi  fi  confervano  di  fingolaridima  dima. 

Nella  Biblioteca  Regia  di  Parigi  trovali  una  parte  di  un 
Linimento  del  523.,  riguardato  con  tal  venerazione  dallo 
Sponio , che  egli  lo  credè  fcritto  nel  237.  Altro  vi  li  cuflodifce 
il  qual  è del  5 34.,  come  pure  vi  fi  trovan  quelli  che  furono 
dati  in  luce  dal  Chifflezio , e dal  Mabillon , che  altri  ne  tradero 
da  diverli  Archivi  del  Regno. 

Nella  Biblioteca  Elettorale  di  Baviera  ficcome  racconta 
il  Configl.  Bianconi  (1)  vedelì  = un  gran  libro  in  forma  di  un 
= quarto  contenente  forfè  cento  pagine. ..  Quedo  è un  Regi- 
= dro  latino  della  Cancellerìa  di  Ravenna  contenente  Inve- 
= diture  di  Terre  concedute  a varj  particolari,  il  quale  come 
= fia  qui  capitato  non  faprei  dire ...  Il  March.  Madei  non 

co- 

fi)  Lettere  al  Marchefe  Filippo  Ercolani  fopra  alcune  particolarità  della  Baviera 
Lett.  IV.  pag.  94. 
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conobbe  qnefto  Papiro  fe  non  dopo  la  pubblicazione  della 
= Tua  Storia  Diplomatica.  = Non  è a mia  notizia  che  quello 
illuftre  monumento  fia  pubblicato,  benché  il  Ch .Sig.de  Oefele  il 
folle  propofto  di  ftamparlo  nella  raccolta  degli  Scrittori  Rerum 

B ole  ami  m . 

Ravenna  ritiene  alquante  Carte  Papiracee  infinitamente 
ragguardevoli,  come  pure  fe  ne  confervano  altre,  e ancora 
alcuni  Frantumi  di  effe  in  Milano , Venezia , Padova , Bologna , 
Siena  % Arezzo,  Firenze , ed  in  altri  luoghi. 

Non  può  facilmente  efprimerfi  quale  fiima  abbiano  tali 
monumenti  meritata  preffò  gl’  intendenti  ; di  che  pofiòno  ef- 
ferne  argomento  le  opere  del  Briffonio , Cuiacio , Lipjìo , Giu» 
feppe  Scaligero , Salmafio  Kirchmajero  ec.  (t) 

Nei  tempi  pofieriori,  a mifura  che  furono  difiòtterrate  e 
che  r Arte  Diplomatica  venne  in  credito,  fi  vedono  arricchite 
di  offervazioni , ed  illuftrazioni  di  Uomini  eruditi,  che  affai 
contribuirono  per  conofcere  alcune  cofe  affatto  fepolte  nella 
caligine  dei  tempi  da  noi  cosi  remoti . 

Il  Papiro  del  CCCCXLIV.  già  fpettante  ai  Conti  Sam - 
bonifacii  di  Verona , poi  al  March.  Maffei , fu  pubblicato  ed 
illuffrato  dal  Mabi  Iloti  (2),  dal  P.  Ab.  B ac  chini  (3) , Majfei  (4) , 
TerraJJon  (5),  e dal  Ch.  Sig.  Amaduzzì  (6). 

Celebri  fono  le  illuftrazioni  della  famofa  Carta  Corna - 
ziana  del  CCCCLXXI.  ftampata  dal  Sitar  ez,  dal  Mabillon , da 
Monfig.  Bianchini  (7)  e dal  Prop.  Gori  (8) . 

Il 

(1)  DifFert.  Pilot.  de  Papyro  Vett.  (y)  Hiftoiie  de  la  Iurifp.  Append  Vett, 

(2)  Appendic.  ad  Dipi.  p.  z.  Monumente 

(3)  Appendic.  ad  PontifìcaL  Agnell.  (<?)  LL.  Novv.  Anecdor.  pag.  1 17. 

Rav.  p.  61.  (7)  Nel  fuo  Anaftafio . 

VI  Iftor,.  Dipi,  nell’ Append.  n.  1.  (8)  Ifcruioni  Doniane  ClalE  ipw  n.  ij* 
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II  Papiro  Vaticano  fpettante  a Faenza  vien  riportato  dal 
Mabillon , Maffei , Montf ancori , Muratori,  dal  Cù.  P.  iW/f- 
t are  Ili  (i),  e dai  C/a/7.  M aurini  Franco  fi  (2). 

Tralafcio  di  rammentare  le  Guerre  Diplomatiche  Tulle 
Carte  Satidionijtane , e le  illudrazioni  fopra  Idrumenti  Papiracei 
fatte  da  Monjig.  Allacci , Chifflezio , Mabillon , Papebrochio , Lu - 
dewigio , Muratori,  Bianchini , del  Torre , Maffei , dal  Ch.  Autore 
della  Dichiarazione  di  un  Papiro  fcritto  nei  tempi  di  Giuftino 
il  Giovine  (3),  dai  Chh.  Touftain  e Taffein  (4),  ed  altri  inlìgnì 
foggetti , che  troppo  in  lungo  anderei  fe  tutti  io  voìede  rife- 
rire in  quedo  luogo. 

Sarebbe  adai  defiderabiie  che  fi  avede  una  edefa  collezio- 
ne di  tali  Carte.  Oltre  le  Chiffleziane  abbiamo  la  Raccolta 
fattane  dal  March.  Maffei  (s)  la  qual  contiene  fei  Idrumenti 
predo  che  intieri,  ed  altri  dieci  più  o meno  laceri  ed  informi 
frammenti.  Qneda  comparve  nel  1727,  e fu  non  molto  feli- 
cemente copiata  dal  Terradon  (6).  Abbiamo  altresì  la  Raccolta 
fatta  dal  nodro  Gio.  Batifta  Doni , e pubblicata  dal  Prof.  Co- 
ri (7),  nella  quale  fi  trovano  XIV  Idrumenti  fcritti  in  Papiro, 
con  fervati  in  Roma,  e copiati  da  Iacopo  Grimaldi  famofo 
Scrittore  della  Vaticana.  La  Carta  Cornuziana  era  già  al  pub- 
blico , e tre  altre  Carte  le  più  lunghe  ed  importanti  erano 
inferite  nella  raccolta  del  Maffei , che  nelle  fue  Offerv azioni 


Let- 


(1)  Appendice  agli  Scritt.  Rer.  Favenr. 

p.  3j>->. 


(4)  Nonveau  T rai  rè  de  Di  plomatique  . 
(f)  Appendic.  all’  Iftor.  Diplom. 


(2)  Nouveau  Traitè  de  Diplomatique 
Tom.  III.  p. 


(0)  Hiftoirede  la  Iurifprudence  . Appen. 


Vett.  Monum. 


(3  Dichiararione  di  un  antico  Papiro 
fcrirto  nell’anno  fcttimo  dell’  Impero 
di  Giuftino  il  giovine  . Venezia  17 68 


(7)  Infcriptiones  antiquae  Ioan.  Bapf. 


Doni  CI  a IT.  XIX. 


Letterarie  (i)  rende  conto  delie  varianti,  avendo  rifcontratt 
li  originali  in  prefenza  di  Monfig.  Affé  mani* 

La  notizia  dei  monumenti  di  quello  genere  poflerior« 
mente  fcoperti,  i quali  o fono  già  editi,  o ancora  rimangono 
negli  Archivi  e nei  Mufei,  fenza  che  il  pubblico  ne  tragga 
alcun  vantaggio,  modra  che  potrebbe!!  farne  una  raccolta 
affai  utile.  Ma  oltre  li  altri  impedimenti,  la  difficoltà  dell* 
efatta  trafcrizione,  dovrà  efler  fempre  un  grande  ollacolo- 
Il  carattere  dei  Papiri  è così  difficile  ad  intenderli , che  à 
dato  motivo  a perpetui  fofpetti , e gravi  abbagli . La  famedi 
Carta  Plenariae  fecuritatis  del  Mufeo  di  Francia,  rammentata 
dal  Cuiacio  { 2),  Lipfio  (3),  Saknafio  (4),  Rutgerjìo  (5),  fu 
creduto  che  contenere  il  Tedamento  di  Giulio  Cefare , e furono 
in  tale  errore  Pietro  Marron  e lo  de  dò  dottiffimo  P.  Mabtllon , 
il  quale  fi  ricredè  del  fuo  abbaglio,  e la  fece  incidere  in  r.  me 
nella  fua  Diplomatica  (6).  Vedali  la  celebre  Carta  fpcttante 
a Faenza  predò  il  Muratori  { 7),  ove  al  confrónto  della  copia 
dampata  dal  March.  Majfei  pone  l’altra  fatta  già  da  Iacopo 
Grimaldi.  Le  differenze  fon  tali  e tante,  da  elfer  mirabile 
come  dallo  deffo  monumento  quelle  copie  abbiano  avuta  la 
loro  origine.  Trafcuro  di  riferire  altri  rifcontri,  per  odervare, 
dalla  difficoltà  d’intendere  tali  caratteri , edere  avvenuto , che 
le  delie  carte  fodero  replicatamente  pubblicate,  fenza  che  an~ 

B cora 


(1)  An.  1740.  p.  322,  (5)  Var.  Le£h  llb.  I.  cap.  tj. 

{:)  Obfcrvation.  Iur.  lib.  IX.  cap.  16.  (6)  Lib.  V.  tab.  LVIII.  p.  4<5o. 

(3)  Dialog.  de  reft.  Pronunciation.  (7)  Differir.  Med.  rev.  tom.  II.  Differì 

(4)  In  not.  adlliffor,  Auguft,  inSpartian.  XXXII.  p.  1001 , 

Antontn.  Carnali, 


IO 

cora  pofìa  con  certezza  determinarli  qual  Ha  in  tutte  le  parte 

il  fentimento  in  erte  contenuto  (i). 

Tali  confìderazioni  fan  conofcere,  che  lo  Audio  dei  Papiri 
non  può  edere  validamente  promollo  fe  da  qualche  mano  po« 
teate  non  è rinvigorito,  mentre  farebbe  necertario  il  formarne 
con  grave  difpendio  più  tavole  in  rame,  fenza  le  quali  non  è 
facile  il  dirtìpare  i dubbi  e le  incertezze . 

E parrebbe  che  ben  lo  mentartero  sì  fragili  e delicate 
Carte  prodigiofamente  fino  ai  dì  nortri  confervate,  mentre 
quello,  liccome  riflette  il  March.  Majfei  (2)  = è certamente 
= il  genere  di  antichità  fopra  tutti  li  altri  pregiabile,  sì  per 
= eller  troppo  più  raro  d'ogn' altro,  sì  per  maraviglia  di  età 
= fopramillenaria  in  sì  fragil  materia , e sì  perchè  tali  monu- 
= menti,  tanto  d'ordinario  fuperano  li  altri  nel  merito  delle 
= cofe  che  infegnano,  quanto  li  avanzano  nella  prolirtìtà  del  * 
=s  dettato.  L'antica  Pratica  Giudiciale,  l’Ordine  Forenfe  dei 
= Romani , le  formule  ifirumentali  continuate  ne  fudfeguenti 
= fecoli , Claufule,  Ortizi , effetti  di  Legge,  regola  di  poiledere 
= unicamente  in  quello  pofl'ono  ravvifarlì  = e altrove  nota  (3) 

= Iilrumenti  fono,  e Atti  Legali  che  pollòno  dirli  li  ultimi 
= depolìtari  delle  antiche  formule,  e abbreviature  folenni. 

CAP. 


(1)  Murato*.  !.  c.  ivi  = Ncque  enim  in 
= intrìcatiflimis  Ravcnnatis  fcripturae 
= eo  aevo  ufurparae  charafteribus , & 
■=  in  iis  verborum  compendiis  tantum 
= fìbi  polliceri  quifquam  potefl:  , ut 
r quidquid  Notarli  tnnc  fcripfere  , ccr- 
= tiffimè  inde  eliiciat . Exemplo  fit 


~ omnium  in  hac  parte  Princeps  Ma» 
= billonius  , qui  in  calce  Inftrumenti 
= P/e'.ariae  fecuritatis  a me  nuper 
= laudati  Agetna  d legit  &c. 

(2)  Ift.  Diplom.  nell’ append.  p.  29. 

(3)  Veron.  iUuftr.  p.  I.  ìib.  XI. 


Copia  del  Papiro  di  S.  A.  R Forma  e Carature 

del  medejhno . 

§.  I. 

jP  Limo,  C afflo  doro , Aufonio  cì  deferì  vono  le  Carte  Papiracee 
come  nivee  e bianchidìme . Il  tempo  le  à refe  di  un 
colore  diverfo , e la  nodra , come  tutte  le  altre  , è divenuta 
©ìivadra.  In  queda  il  vedono  i filamenti  deferitti  da  Plinio , 
tra  loro  uniti,  con  unodratodi  altri  foprapodi, che  in  alcun 
luogo  fi  sfaldano  . Mirabile  dopo  sì  lunga  età,  è la  lucentezza 
di  queda  Carta  levigata  con  ogni  indudria.  La  ifpezione  del 
nodro  monumento  può  forfè  modrar  lo  sbaglio  di  quanti  nega- 
rono che  quelle  Carte  fi  battelfero  e compianad'ero  col  martello  ; * 
come  pure  ad'ai  giovar  per  Io  fchiarimento  degli  altri  oggetti 
da  prenderli  in  confiderazione  per  conofcere  le  maniere  onde 
tali  carte  fi  fabbricavano;  del  quale  argomento,  come  di  altri 
a quedo  connedì  , oltre  al  Guil andino  ( i ) , G.  Scaligero  ( )9 
Kirchmeiero  (3),  e diverfi  altri,  parlarono  i Chiaridìmi  Mont- 
faucon  (4),  Arduino  (5),  Majfei  (6) , Co.  di  Caylus  (7;,  e Co * 
Gin  anni  (8) . 

B 2 La 

(1)  Comm.  in  Plin.  de  Papyro.  (5)  In  Plin.  Lib.XIII.Cap,  XI.XII.  e XIII, 

(2)  Animadverf.  in  Melch.  Guilandini  (6)  Iftor.  Diplomane. 

Com.  de  Papyro  nel  Voi.  I.  dei  di  lui  (7)  MemoirGS  de  l’Acadefns  deslnfcript. 
Opufcoliftampatidalfac.  Cafaubono.  t.  XXVI.  p.  3oy. 

(3)  Differt.  Philolog.  de  Papyro  Vett.  (8)  Differtaz.  tra  i faggi  della  Società 

(4)  Diflertat.  de  Papyris , Letteraria  Ravennate  DiC  V.  p.  1 20 
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§•  IL 

La  nodra  Carta  fupera  nella  Tua  lunghezza  fei  piedi 
Romani,  ed  è tutta  di  un  pezzo,  parendo  formata  come  le 
nodre  Tele,  da  tagliarli  fecondo  le  occorrenze  per  quanto  ne 
faccia  di  bifogno.  Lo  che , giuda  il  fentimento  del  Maffei  (i) , 
fa  conofcere,  che  doppo  i tempi  db  Pittilo  fi  fabbricalfero  i 
Papiri  di  maggiore  edenbone  di  quella  che  Egli  deferive. 

In  eda  non  comparifce  fegno  d’interpunzione,  e inter- 
cidono di  difeorfo.  Le  parole  fono  fenza  fpazio  intermedio, 
feorrendo  le  lettere  fempre  continuate,  come  negli  altri  anti- 
chidìmi  Papiri , e nei  famod  Codici  di  Flavio  Giufcppe  in 
Milano,  del  Terenzio  Faticano,  delle  Pandette  Fiorentine  e 
del  Virgilio  Laurenzi  ano  (2) . 

§■  HL 

E*  confumata  nel  principio,  decome  è avvenuto  alla 
madama  parte  dei  Monumenti  di  quedo  genere.  Altresì  è 
alquanto  lacera  nella  parte  dnidra , ma  tal  mancanza  è facil- 
mente reparabile,  conforme  potrà  conofcerd  dalla  diverdtà 
del  carattere,  il  qual  contrafegna  le  parole  o le  lettere  da  me 
fupplite . 

Incid  in  rame  d danno  nella  Tav.  L li  ultimi  XIX.  veri! 
per  faggio  di  queda  antica  fcrittura,  la  quale  con  la  maggior 
efattezza  podìhile  , è data  copiata , ed  ecco  il  contenuto  della 

medebma  » , 

...  d ma - 

(i)  Iftor.  DipTom.  p.  m.  74.  Ocre  Art.  Critic.  P.  IH.  Seft.  I, 

(a)  Ved.  Gio.  Morin.  Exerc.  XVII.  Da  cap.  X.  <$> 

Hwb„  Graecinue  Text.  interpretat. 
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i d marinus  & iohannes  feu  fin- 

(«) 

gimus  germns  meis  vel  a fingulis 
hominib 

z & que  micchi  pertìnuìt  & per-' 

t'met  vel  pertinere  vìdetur  per 

quemlibet  modum  vel  titu 
<*> 

3 1 u m in  majfia  qu  cujfiatiana  in  qual- 
libet fiundis  aut  cajfialias  vel  majfiae 

(3) .. 

4 vo cablilo  nuncupatur  infra  terrt 

w — 

cornìlli  e/f  in  pieve  fci  favinis  vel 
in  aliis 

5*  plevis  & omnia  cum  terris  & vi- 
neis  campis  pratìs  pafcuis  filbis 
fakttis 


(i)  germani* 


(2)  quae 

(3)  territoriuiB 

(4)  eilìftentes 


* 4 

(x)  fationalibu® 


(a)  integrimi 

(3)  continentur 
(<*)  fuprafcripto 
territorio 


($)  fuprafcripto 
(<5)  filius 

(7)  quondam 


0)  callienfis 


\l  7 

6 fationahb  arbujlis  arboribus  pumi- 


verjìfque  generibus 


7 cum  rivis  fontis  aquis  perennis  li - 
mitis  limitibus  quem  & cum  omni- 
bus ad  eas 

e*» 

8 dem  in  integri  pertinentibus  feu 

Hi.  (4)  

atìacentibus  cont  Jcto  terrt  cum 
fuarum  ius 

9 tis  & certis  in  terra  finibus  mine 

(fi  -12 

autem  placuit  micchi  feto  petrus  jil 

(7) 

qnd  luti  a 
(8) 

i o nus  cali  pura  mentem fnceroque  a- 
nimo  bona  & fpontanea  mea  volumi  a 
1 ! a bfque  ullo  dolo  malo  aut  vini  cir- 
cumadventlonem  quatenus  a pref- 


12  re- 


12  refu  ndere&refundo feu  trasfer ere 
atque  transfero  & ad  meo  jure 
meoqtte  do 

i 3 m ìnium  vel  da  meifque  filiis  & 
hdib  alieno  feu  tranjcribo  in  jur a 
&'  dominium  ves 


— — 

14  trum  dit  domnum  iohannem  fciff 

0)  . — » 

arcloiepifc  & per  te  ipfefce  ruv  eccl 

15  tuis  que  fuccejforihus  oc  e fi  ipfas 

(4)  (5) 

félas  omnes  res  meam  in  int  qaan- 
tafcumque 

1 6 feu  ijfo  fuit  & micchi  ovenit  es 
fuceffione  qnd  paventar  um  meorum 
& quan 

1 7 t afcumcumque  micchi  ovvinit  a 

<«> 

qnd  marinus  & iohannis  feu  fin- 

(7) 

girnus  germ  meis  vel  a 


(1)  cllctum 

(2)  fanctilfimuiTS 

(3)  rayennatis 


(4)  fuprafcriptas 

(5)  àntegruni 


(6)  quondam 


(7)  germani? 


18  fin*» 


« 6 


(1)  modum 

(2)  poflcffionis 

(3)  *iuc 


(4)  fcfrltcforium 

(5)  efiftcntcs 


(6)  eafiJem 


(7)  fuperiuS 


(8)  cartul* 


1 8 ùnga  li s hominìbus  & que  micchi 
pertinuit  & pertinet  vel pertinere 
videtur  per 

r 9 quem libet  mod  vel  titulum  pojf  in 


muffa,  qu  cujfatiana  in  quallibet 
fundis 

io  & caff, 'alias vel majfae voabulo nini- 


W (J) 

cupatur  infra  terrt  cornili  ejf 

2 1 pieve  [ci  favinis  vel  in  aliis  pie- 
vis  cum  terris  & vineis  campis 
pratìs  pafcuis 

22  fi  1 vis  fakffis  fationalib  & cum 
omnibus  ad  eafd  in  int  pertinenti - 


23  ....  modo  he  enti  am  abeati s per  hec 
<» 

chartul a me  in  vobis  fati  intuire 
& per  occupa 


24  re 


24  l’e  feti  ingredere  in  fiiis  rebus  fi- 
eni tamquam  per  legimam  & 
corporalem  tradìtionem 

25  po teftative&  quiete  juris  abeatìs 
tene utì s pojfdeatis  & more  quod 
vob  bomm  vcl 

26  ree  timi  fuerit  exinde  facìenda 
modo  fulva  annua  penfionem  domino 
rei  perfolveud  ad  pre 

27  tium  placiti  quantum  vohis  e- 
xinde  pertimterìt  & deconfieterìt 

(3) 

bditatem  de  filo  pre cept 

28  ...&  ve  bis  & ft  in  orare  vulneriti  s 
in  omnibus  licentiam  abeatìs  ino- 
vand  & habendi  & num 

.(4)  

29  quam//rftff  me  filo  petrus  fi  qnd 

c 


*7 

(1)  fupndi&is 


(j)  perfolvcada 


(3)  fuprafcrlpttr 


(4)  fuprafciipto 


Ili- 


ìS 

(1)  callienfis 


(2)  ìnferpellatio- 
nem 


(j)  faprafcriptis 


U)  legìtttT 


C> — 

lutianus  cali  ncque  meis  filiis  & 
hdibits  hunquam 

30  tempore  aliquam  ali  quando  in 
quallibet  movere  quefiionem  feti 
petitionem  aut 

(i)  __ 

3 1 rationem  vel  ìnterpell  facere  ulk 
modo  ullaque  rationem  contrarrne 
in  contra  vobis  vejìris 

0) — 

3 2 que  fuco ejfforwus  prò  Jùtis  rebus 
quem  in  vefiro  proda  exit  dominimi 
& potè  fiat  em  aut  agere  vel 
3 3 fpon  dere  aut  agentibj  condifcinde- 
re  per  quemlibet  mod  vel  titillimi 
fet  mimo  liceat 

34  . . . .J  d reb  quieto  tramitem  abere 

(4) 

& poffidere ficut  fitp[  l & fi  quoquo 
tempore  quavis 


ss  con 


55  contro vevfia  infurferit  in  contra 

<0 

vob  vefirifique  fiucejfionbus  prò  Jctis 
rebus  qui  vob  exind  ex  par tem  & 
3 6 in  tot  uni  expellere  aut  quallibet 
calumniae  venerare  voluerit  evo 

o o 

jólo  petrus 

(3>  

3 7 %l.  lutìanus  cali  cum  meis  fidiis 
& hdib  te  tuifque  fucejjoribf  in 
omnib  fi  are  & defienfia 
38...  ito  de  co  ut ..  me  am  hdiiatem  de 
fido  precepto  quod fi  quod  abjit  & 
adverta  divina 

39  potcntia  & omnia  non  cpjervavero 
vel  adìmplevero  aut  non  defienfia - 

(4) 

vero  cuncta  que  fttp  l 

40  & adferiptas  leguntur  & a me 

C 2 />&/- 


*9 

(1)  fupiafcriptis 

(2)  fuprafcripto 
(j)iìlius  quondam 


(4)  fuperius 


(i)  quemlibet1 


(2)  deum 

(3)  fanftam 

(4)  apoftolicam 

(5)  fupradiftorufo 


(fi)  hcredìbus 
{7)  fan&ifEmum 
(8)  ecclciiae 


(9)  mrcrpellatio» 
nem 

(10)  nomino 
( < 1 ) acri 


fio)  cbaitula 


■ 1 j)  pcrlincre- 
(14)  firmitaco 


pollìcita  flint  & contraìre  voliterò 

<0  ' 

per  qmlibet  mod 


(1) — 


41  ..m  prò  quibus  iurans  per  dm  orniti - 

O)  (4) 

potentcm  fedequem Jcam  apojlol  & 


. — w 

vitam \ fcdictorum 

4 2 domimrum  nojlrorum  ateflatmem 

confirm  quia [do 

p et  rus  [il  qrndam 

43  lucianus  cali  cum  meis  film  & 

J£! 

hdib  vob  multoties  dìet  domnnm 


iobannem  fctiff  archiepifc 

(8)  — r 

44  ravennati  eccle  tuifque  juccejfo- 
rib  ante  omnem  litis  initium  aut 


(9)  (1°) 

interpell pene  nomi  auri  ebri 
45  zi  bbras  [ex  & poli  pena  s de  e e 
ehm  tal  proferri  transferri  in  fu  am 

mi  (14) 

valeat  per  lift  firmiti  quarti  ab 

4 6 fqilC 
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4 6 fque  dolomalo  vi  metti  & dream- 

°) 

fcriptionem  cejfj  moyfe  tabellionem 

exerepiorem  curiae 

(*> 

4 7 nomen  Juitm  fenbend rogavi  & in 
quas fubter Jignum  fee  cruci feci  & 
tefiib  a me  rogatis 


(i)  cefTante 


(2)  fcribendum 


(3) 


(3)  fubfcribenduitl 


48  obtuli  Jubfcribendi  eorm  qui  per 

. (4)-r-  (4)  presbitcr 

e am  vob  andreas  humus  prsb  prò 
_____  \ 

ve  fra  expen  traded 

. X2,  4 (O  indinone 

49  . . » . ind fila  feptima  ravennae  fuPradi£ta 

50  fignum  t manus  Jdo  petrus fi  qnd  U \ 

7 • lÓ)  17  {9J  • fed  « ; , (9)  adgnofccns 

lutianus  cali  adì  omnia  fila  cui  cr  (i°)fuprafcr;Pts 

(I!)  (si)  rclecta 

relj  e fi  -f 


5 1  cofmas  filio  mauro  . . . r//i  chartul 

J (i*)  , % , {IS)  — 00  fupradi&ìs 

_ ^ ~ ~ . (13)  rebus 

transfer ftoms  de  Jais  reb  Jup  l fa-  00  fapeni» 

O5)  ^ (17)  (16)  domnum 

da  in  dnm  iohanne  arciep  j ceravi  (,,)  ravinatis 

5 2 ecclelìe fuifque fucejforibus  a petro 

filio 


(1)  calllcn ft 

(2)  prefcnte 

(5)  relega 


(4)  fupradiftis 

(5)  fuperius 


<0  callìetifì 

(7)  preferite 

(8)  reietta 


(j>)  tranferfionis 
(io)  fupradittis 


fdioqd  ladano  c al  qui  me  pjignum 

r ...  (3,~ 

fee  cruci  feci  & eis  rei  rogatus  ab 
eodem 

53  teftis  fubfcripiìt  + 

yetrusfdio  qndurfus . . . aie  cartai 

(4)  (5) 

5 4 transfefìonis  de Jjuti  reb  que  fuper  l 
facta  in  domn 

5 5 ìohannis  arebiep fee  rav  ecl [itifque 
fucejfonb  a petrus  j ilio  (pici  ladano 

(«)  _ (7) 

cal  qui  me  p 

5 6 figwi  fee  cruci  feci  & eis  rei  roga- 
tus ab  eifdtefle  (ubfcripfi  | 

5*7  andreas  filio  aldo  co  fui  aie  chartul 

(9)  idi 

transfer p d fhs  rebus  que  fupet  ius 
l facta  in  dmn 

58  iohamnem  archiep  fee  r avenati 


eccl Juifque  fuccjforib  a petnis  (dio 

(i)  . JiL 

qnd  luci  ano  cali  qui  mpjìgnum 

0) 

fp  Tee  mici  feci  & eis  rei  rogatus  ah 

w r f 

eid  tejle  Jubjcripfit  + 

M.  («) 

6o  mo y fe  in  d nom  tahellionem  louius 

(7)  (8)  . . 

ero  rav  fcriptor  huius  cbartul pro- 


6 1 omnibus  que fuperius l po(t robora - 

0°) 

tionemteft  atque  traditascumplevi 
& ahjolvi 

6 2 rohorantìum(tefìimn  fide  fi 

6 3 c opina  s {ve  fil  )mauro  . . . 

6 4 petrus  ivc  fil  qnd  )urfus  . . . 

65  andreas  ( ve  fillio  )aldu$  con] iti 


(1)  callienfi 

(а)  me  prefente 

(3)  reietta 

(4)  eodem 

(5)  dei 

( б ) nomine 

(7)  civiratis 

(8)  rivenne 

(9)  leguntur 

(10)  tellium 
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§•  IV, 

La  forma  del  carattere  è l’ ideda  che  ne  i più  antichi 
Linimenti  Papiracei  dei  CCCCXLIV. , dei  CCCCLX. , del 
CGCCLXXl.  Qual  configurazione  è Tempre  Ja  medelima 
nella  foilanza  ancora  in  quelli  di  tempo  interiore,  come  rile- 
vali paragonando  il  noftro  con  quello  del  DLXXII. , il  quale 
appartenne  a Moufig . Fontanili , di  cui  vedeli  un  faggio  predo 
Moiijìg.  del  Terre  (i).  In  quello  il  carattere  pare  alquanto  più 
rozzo,  c qualìchè  degradato  dalla  formazione  del  no  Uro,  il 
qual  comparifce  più  uniforme.  Poilono  tali  modrc  di  antiche 
fcritture  vederli  predo  il  Lamie  ciò  (2),  Mabìllon  (3)  Aglietti  (4), 
Mmtfaucon  (5),  Muratori  (6)  Walter  (7},  c molti  più. 

§.  V. 


Solenne  il  Seti.  Buonarroti  (8)  che  i Romani  ufadero, 
come  noi  pratichiamo,  il  carattere  corlìvo  per  comodità  e 
velocità  maggiore  nello  fcrivere  correntemente  . Tal  feoti- 

men- 


(1)  De  annis  Imp.  Marc.  Aur.  Anton. 
Ehgab.  pag.  144. 

(1)  Tom.  Vili.  Biblioth.  Vindobonenf. 
Add.  Vili  p.  Ó47.  ed  in  altri  volum. 

(3)  De  Re  DipIom.it. 

(4)  Spiegazione  delle  Mazze  di  Meffina  . 

(5)  De  Papyris . 

(6)  Rer.  Italie.  Tom.  III. 

(7)  Lexic. 

(8)  Ojprvaz.  fopr.  ale  tur  Frammeut’  di 
vnfi  antichi  di  vetro  N dia  Prcf.  p-g. 
16.  Ivi  = quella  varietà  hà  potuto  fpc- 


= cialmentc  nafeere  da  due  cagioni  ; la 
= prima  dalla  rozzezza  di  ale  uni  Scultori 
= i quali  cominciarono  a corrompere  il 
= buon  carattere  Romano  con  ifcolpire 
= alcuna  voltadclle  Lettere  guafle,r.on 
= però  Tempre  per  imperizia  , ed  errore  , 
= c capricciofamente , ma  per  adattarli 
= alla  gulla  già  introdotta  dall’  ufo  di 
= una  certa  fpecie  di  corfivo , che  fin 
= d’ allora  dagli  .Scrittori  fi  praticava  per 
= comodità  c velocità  maggiore  nello 

•J  & 

- fcrivere  comunemente. 
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mento  ebbe  i Tuoi  partigiani,  tra  i quali  fu  il  March.  AFiffei  (i), 
che  con  ogni  vigore  promolfe  tal  opinione , abbracciata  ancora 

dai  Benedettini  Francefi. 

Per  tal  motivo  deprezzano  l’ufuale  diftinzione  in  carat- 
teri Romani , Gotici , Longobardi  , S affollici  , Francogallici , 
quantunque  di  ella  lianli  ferviti  il  Guàio , il  Reiuejio , il  ./l'/tf- 
billon,  il  P ape br echio,  fpcllò  il  Muratori , e tutti  gii  altri  Uo- 
mini eruditillìmi , i quali  lianfi  imbattuti  in  caratteri  che  non 
ritengono  la  forma  ordinaria  delle  maiufcole  Romane  , ed 
han  parlato  dei  vari  generi  di  Scrittura  contenuta  nei  più 
antichi  Ifrrumenti.  = Verumtamen,  dice  il  Majfei , (2),  nihil 
= inanius  elle  lev  i negotio  me  aliquando  patefa&urum  fpero  . « . 
= Gothicafque  Se  Longobardicas  litcras  prò  Sphyngibus  haben- 
= das,  in  hominum  tantummodo  ingenio  natis,  & cum  Hyp- 
= pocentauris  comparandas. 

§•  VI. 

Per  verità  ritrovatili  alcune  Ifcrizioni  antichifHmc  le 
quali  portano  tutte  le  fembianze  di  un  corlìvo  aliai  fomigliante 
a quello  dei  Papiri.  Riferifce  il  Buonarroti  (3)  ima  Ifcriziore 
del  CCCXXXVIII  di  Còri  fio,  nell’  ultimo  verfo  della  quale  li 
legge  = Mercurius  Pater  Filiae  Deposita  V.  Idus  Novembr, 
= Urso  et  Polemio  Coss.  = Quede  parole  che  ò fa. te  deli- 

D nea- 

{:)  Vcron.  Illuflrat.  p.  j.  lib.  I.  ed  ra  del  S’/g"  Ab.  Donati , che  la  premile  al 

altre  Ine  Opere.  Nuovo  Supplemento  delTeforo  delle 

(-)  Nell’Arte  Critic. Lapidar.  Jib.  III.  Ifcrizioni  del  Muratori. 

Cap.a.  QualOpera  poihima  noi  dobbia-  (3)  OfTerv.  fo.pra  i Vetri  Antichi  nella 
mo  alla  diligenza  di  Monf.  Segui er , e Pref.  pag.  16. 


neare  nella  Tav.  IL  n.  i poflono  confiderarfi  come  un  rifcontro 
ben  adequato  per  chi  foftiene  che  i Romani  fi  prevaleflero  del 
corfivo  . 

Altresì  lo  flefio  Buonarroti  (i)  riporta  una  piccola  Ifcri- 
zione  (colpita  lotto  un  antica  (lama  rapprefentante  una  Mufa, 
la  qual  fi  conferva  nella  Gallerìa  di  S.  A.  R.  Ivi  dicefi  = Opus 
Atiicianis  Afkodisienis.  Trovali  quella  efprefia  come  nel  fuo 
originale,  nella  Tav.  IL  ti.  2. , e pare  ficuramente  fcritta  in 
corfivo. 

Altro  efempio  difimil  carattere  vcdefi  in  una  Ifcrizionef 
ove  leggefi  Rusticius  Serbus,  riportata  da  noi  nella  Tav.  IL 
n.  3.  nel  modo  (ledo  che  venne  riferita  dal  Propofto  Gori  (2), 
il  quale  offerva  in  tal  propoli to  = Mos  fuit  quoque  Romano- 
= rum  atramento  teblorio  fcribere  in  fiftilibus  rnonumentis  ; 
- cuius  veteris  fcripturae  perraruin  eximium  profero  exem- 
= plum  in  hoc  fragmento  Fitldis  laterculi,  quod  fervat  ir  in 
= Mufaeo  Nobb.  DD.  è Vibloriis,  in  quo  litera  S limili  dubìu 
= in  Florentinis  Pandeftis  fcribitur . . . Scriptionis  hoc  genus 
= antiquum,  curfivo,  ut  dicitur  Ionge  limillimum  eli  ve! 
= ipfiflìmum  efi,  quo  comuniter  utebantur  cuna  vellent  ma* 
= jori  velocitate  fcribere.  = 

Lo  delio  Gerì  (3)  riporta  altra  Ifcrizione  fatta  con  in- 
chiodro  nel  collodi  un  Anfora,  trovata  negli  Orti  Farnefiam 
fra  le  rovine  della  Cafa  Aurea  di  Nerone,  come  fi  vede  nella 

Tav. 


(1)  L.c.  p.  11.  Tv!  = In  quefia  Tfcrìzione  = fi  vede  nellalfcrizionc  riportata  <11  fopra. 
= fi  ntiò  avere  un  altro  efempio  di  corfivo  (2)  Columbarium  Liviae  §.  II.  pag.  59. 
r il  qual’  e (Tendo  men  rorrotro  fi  può  ere-  (3)  Monumenti  aggiunti  alla  Raccolta 
= dere  che  egli  fia  più  antico  di  quello  che  delle  amiche  Ifcrizioni  del  Doni  p.  82. 


Tav.II. 


Mojlrc  di  antichi  Caratteri  Romani 


Pag.26 


•!  n 6iàsp{vf/p<$(r()\òL'd'  q id  u/n  oufot  u/i/o  <r  po  / fynl^ff 


°ru/à.^’àt>Mr^fioòie,e  nk 


*r 


5.  Jl  A TI  ^l/VAIJX/INDR'A  AIVVOR 
v/i XUUvmcoMORiwieJ  TW^tTA 
A't'^.iN'ocovrj-fiu K/ti  sep( 
FHJA  AtjXAA'D  H-OJ. 


6'  PoAmTi 
»Np  /\CE 
•(e  <Os/rq_a~c 


1.  /N/VCWnTm  cONlvNXt,iS|QV»R(5 
I^V  A E CVA1  e vai  VIA"!  r BEXT 
ANHISy  Olf^DVOPEClAI 


AE^VI^O  FXIBIT 
lAIBVJ-AV^  ACCANO  COVJ- 


D-  AA.- 

S.  Q<TfR£NTI‘  PJX1S  CIA  N 
TjpCiT~A  NN  is-  iuI-MEV 
Slbvs-VET  - f{\V  W^^TV  K\ 
p vhi-t  cvM'/Acc  Épi-TA-irA' 
.Si'kvs- 

TEREN  TI  À<  'bl  AIA 
Atv mho<  FÉcif' 


fHEMt'MHlj 
Irf  PÀCt-UBrR/V 
(WBSlXtZ  4 V 
flfof VoA  Dlf-blE1 
ItiVoMf/TlAiAì  ^ 
sRA£i'àA/0-hi- & fqyit,[o 


I o.  nijjj 


... 
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Tav.  III. , e più  didimamente  nella  Tav.  IL  n.  4.,  e riferifce 
una  lettera  indirizzatali  da  Monfig.  Francefco  Bianchini , in  cui 
fi  dice  = L’Anfora  Vinaria  degli  Orti  Farnelìani  da  me  acqui- 
= fiata,  mi  è veramente  cara , non  folamente  per  la  forma  . . . . 
= ma  perchè  la  riguardo  con  un  Manofcritto  del  primo  fecolo, 
= elfendovi  la  Ifcrizione  coll’  inchioftro  ....  in  cui  il  legge 


EX  CELLA 


L PVRELLI  GEME  ILI 


£ 

§ 

£ 


hi 


= Sopra  vi  è un  altra  parola  di  due  o tre  fole  lettere,  che 
= non  li  può  ben  rilevare,  e al  fianco  è fcritto  un  altro  folo 
= nome  per  tra  ver  fo  che  pare  dica  Caejèmnae . 


§.  VII. 

Molti  efempli  poi  abbiamo  nelle  Ifcrizioni  Romane,  di 
antico  Formatello , o fia  di  un  carattere  che  può  dirli  medio 
tra  il  maiufiolo  ed  il  corfivo . Così  conofceiì  nei  Monumenti 
Romani  la  trasfigurazione  di  varie  lettere,  le  quali  fi  approfii- 
mano  al  corfivo.  Ne  riportiamo  alcune  mofire  nella  Tav.  IL 
In  quella  fotto  il  N.  5.  è polla  un  Ifcrizione  copiata  dal 
Cimitero  di  Ciriaca , e riferita  dal  Buonarroti  (1),  la  quale 
appartiene  all’anno  CCLXXXXV.  di  Crillo,  come  fi  vede 
dal  Consolato  di  Tufco  e Annulino.  ivi 

D 2 

(1)  Pref.  aiVetr,  Amie.  pag.  XVIII, 


STA- 


i9 

STATILI  A ALEX  ANDRA  ANNORUM  XIIII. 
VIRGO  MORTO  A EST  TOSCO  ET  ANOLLINO 
CONSULIBOS  VIIIL  UAL.  SEPV  TUIA 
ALEXAND.  POS 

N.  6.  Altra  riportata  dall’ifteffo  Buonarroti  (i) 
DOMITI  IN  PACE  LEA  FECIT 

vedonfi  le  lettere  A , L , T formate  come  nei  Papiri , ed  in 
fpecie  come  fi  ravvifano  nella  Carta  Plenaria e Securitatis  ap- 
partenente alla  Bibl.  di  Francia , e nelle  Carte  Ravennati. 

N.  7.  Ifcrizione  trovata  nel  Cimitero  di  Prifiilla  (2) , 
ove  fono  alcune  lettere  affatto  Umili  a quelle  delle  Carte 
Papiracee.  Ivi  = 

INNOCENTI  A CONIONX  ISSINGOLARIS 
QUAE  COM  EOM  VIXIT  BENE  ANNOS 
DECEM  DIES  DOODECIM  QOAE  DE  SECOLO 
EXIB1T  ID . AOG.  GALLICANO  CONS 

N,  8.  Ifcrizione  prefa  dal  Fabbretti  (3} 

D.  M. 

TER  ENTI  P RISC  I A NI  VIXIT  ANNIS  HIT 
MENSIBUS  VTI  FROMENTOM  POBLICUM 
ACCEPIT  MENSIBOS  VI  III  T ERENTIA  SABI- 
NA ALOMNO  FECIT 

In 


0)  I.  c.  p.  XXT. 

(ij  Buenar.  1.  c.  p.  XXV* 


(3)  Cap.  Ili,  delle  Xfcriz.  Domenici!»- 
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In  quella  la  lettera  B è formata  con  Y alla , conforme  lì  pratica 
nel  corlìvo,  ed  in  eda  li  trovano  alcuni fegni  e linee  foprapofe 
alle  lettere  appunto  nel  modo  ufato  nei  Papiri . 

N.  9.  Petizione  prelfo  il  P.  Lupe  (i)  che  appartiene  all* 
anno  CCCLXXl  V. , ellendo  fegnata  con  il  Consolato  di  Gra- 
ziano e di  Edilizio . Ivi 

BENEMERENTI  IN  PACE  LIBERA  QUE 
BIX  IT  AN.  Vili  NEOFITA  DEPOSITA  DIE 
III  NONAS  MAIAS  CONSULIBUS  GRATI  A- 
NO  III  ET  EOUITIO 

§■  Vili 

Quelli  ed  altri  fomiglianti  vecchi  monumenti,  nei  quali 
fparfamente  ravviliamo  la  formazione  di  varie  lettere,  le  quali 
fi  trovano  nei  due  piu  antichi  Codici  di  Virgilio , nel  Terenzio 
e nel  Prudenzio  della  Vaticana,  nelle  Pandette  Fiorentine , 
come  pure  in  antichijjìmi  Papiri , pollono  fervir  di  foftegno 
all’  opinione  del  Buonarroti  e del  Maffei , il  qual  crede  (2) 
= di  aver  fatto  conofcere  ad  evidenza  come  tutti  quei  nomi 
= (fcritto  Gotico,  Longobardico  ec. ) fono  errori  e come  i 
= Goti,  e i Longobardi  non  ebbero  caratteri  di  alcuna  fatta, 
= ma  impararono  in  Italia  a fcrivere,  e come  i Documenti 
= più  antichi,  nell’antico  corlìvo  fon  tutti,  alcuni  confervan- 
= dofene  pur  anco  fcritti  in  quel  carattere,  che  or  chiamano 

Go- 

(1)  DifTertat.  & Animadverfiones  ad  pag.  3,  n.  18.  e Tab,  IX.  alla  p.  57. 
nuper  invenrum  Severae  marryris  E-  (1)  OlTervaz.  Lete.  Tom.  VI.  pag.  350 
pitaphium  pag.  98,  Vedali  ancora 


= Gotico  or  Longobardo,  anteriormente  all’ingreflo  in  Italia 
= dei  Longobardi  e dei  Goti. 

Di  fatto  i Papiri  del  CCCCXLIV.  ì del  CCCCLX. , del 
CCCCLXII.,  e del  CCCCLXXI  furono  fenza  dubbio  fcritti 
avanti  Odoacre , e il  genere  di  fcrittura  è predo  a poco  lo  dello 
di  quelli  di  tempo  inferiore.  Il  P.  Mabillon  lì  apprefe  al  par- 
tito di  chiamare  Italo-Gotica  tal  maniera  di  feri  vere,  ben  ve- 
dendo che  non  poteva  edere  Longobarda ; ma  il  Muffei  ri- 
fponde  (i)  = il  genere  di  fcrittura  è pure  il  medefimo  intiera- 
= mente  degli  altri  Papiri — Sono  in  oltre  quali  tutti  fcritti 
= in  Ravenna,  e dove  non  entrarono  i Longobardi  che  full* 
= ultimo,  e dove  quando  li  fcridero  col  nome  deli’  Imperio, 
= duravano  ancora  gl*  Idituti  antichi . = 

§.  IX. 

Quelle  condderazioni  ci  conducono  a conofcere,  non 
doverfì  così  facilmente  ammettere  tra  i Canoni  della  Critica 
Lapidaria  e Diplomatica,  che  dalla  formazione  del  carattere 
fi  P°Jla  arguire  L età  dei  Monumenti  antichi , come  per  ordi- 
nario han  creduto  molti  uomini  inlìgni,  fra  i quali  il  Giulio , 

10  Smetzio  e tutti  quelli,  che  con  una  sì  fallace  feorta  giu- 
dicarono appartenere  le  lfcrizioni  ad  uno  più  todo  che  ad  altro 
fecolo . 

Lo  dedo  può  dirfi  a riguardo  degli  antichi  Idrumenti, 
come  può  apprenderli  appunto  dai  Papiri  Ravennati , mentre 

11  carattere  in  cui  fono  fcritti,  è quello  che  fuol  chiamarli  Go- 
tico ^ e Longobardo , il  quale  appartiene  egualmente  agli  fcritti 

pò- 


(>)  Vcron.  Illufir.  P.  i.  Lib.  XI. p.  313. 
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fofteriori , come  agli  anteriori  alle  invafioni , e allo  ftabilimento 
delle  Genti  Settentrionali  nell*  Imperio  d’  Occidente,  e in 
fpecial  modo  nell'Italia. 

Da  ciò  facilmente  può  arguirli,  non  fi  verificare  che 
foltantodopo  il  Mille , fi  comincialiero  ad  allungar  le  afie  nella 
formazione  delle  lettere,  ficcome  infieme  col  Ch.  P.Ab.  Trom- 
betti (i)  opinarono  i più  valenti  Scrittori  Diplomatici. 

E altresì  può  inferirli , che  non  dobbiamo  troppo  fidarci 
per  aflicurare  l’ età  degl’  Jftrumenti  antichi , di  quelle  mofire 
di  caratteri  e di  alfabeti  alfegnati  ai  fecoli  e clallati  dai  Chh. 
Hueber , Hickefio , Casley , Bar  bigio  , e oltre  diverfi  altri,  in 
fpecial  modo  da  Gio.  Ludolfo  Walter  (2), 

§.  X. 

In  confeguenza  dei  rifiefii  fin’ ora  fatti,  pare  che  polfa 
probabilmente  crederli , edere  il  carattere  del  noftro  Papiro  di 
formazione  non  Gotica,  o Longobardica , ma  Romana ; giacché  è 
lo  Hello  di  quello  che  convparifce  nelle  altre  carte  fcritte  avanti 
la  rovina  dell’ Imperio  Occidentale. 

Nella  qual  formazione  di  carattere  non  è dubbio  che 
s’ introducellero  diverfi  cambiamenti  onde  fu  intralciata  e al- 
lontanata aliai  dalla  fua  origine. 

E tali  mutazioni  fono  per  vero  dire  affai  antiche , ficcome 
olfervò  il  nollro  Buonarroti  (3),  e come  contro  illentimento 

del- 

Ci)  Arte  di  conofcere  l’Età  dei  Codd.  (3)  Pref.  ai  Vetr.  antic.  pag.  1$.  17. 

pag.  71.  18.  ec. 

(a)  Lexicon  Diplomaticum.  Gotting.  1747. 
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dello  Spomo  ( i)  e del  P. Eduardo  de  Vitvy  (2),  oltre  molti  altri, 
provò  il  P.  Lupi  (3),  ove  pienamente  moftra  edere  antichif- 
fima  la  formazione  di  varie  lettere,  erroneamente  reputata 
poflcriore  ai  tempi  degl’  Impp.  Gmjìino  e Gìuflìmuuo . 

§•  XI. 

OlTervando  il  noflro,  come  gli  altri  antichi  Papiri,  po- 
trebbe facilmente  crederli  che  in  edì  l’alterata  formazione  del 
carattere  fi  dovede  riferire  ai  Greci , che  negli  ultimi  tempi 
Romani  ebber  tanta  communicazione  col  Littorale  d’Italia, 
e con  Ravenna  fpecialmcnte , ove  la  madìma  parte  degli  Idru- 
menti  Papiracei  cogniti  furono  fcritti,  ed  ove  per  molti  anni 
gli  Imperatori  ebbero  la  loro  Sede. 

Moltidiroi  rifeontri  noi  abbiamo  degli  intralciamenti  del 
carattere  nei  Codici  Latini  fcritti  dai  Greci,  i quali  aduefatti 
al  loro  carattere,  frammifehiarono  la  formazione  di  quello 
con  il  cordvo  Romano,  che  per  ral  cagione  potò  sfigurarli 
e feon  volgerli  . 

Vediamo  non  di  rado  edere  occorfo,  che  con  caratteri 
greci  fiano  fcritte  cofe  latine,  e ne  abbiam  li  efcmpli  predò 
il  Reine  fio  (4) , F abbruttì  (5)-,  Boi  detti  (6),  Gori{  7) , ed  altri  ri- 

fe- 


(1)  Mìfcell.  Erud.  Antìq.  feft.  Vili.  p. 
m 279. 

(2)  Nella  dilleit.  fopra  il  fepolcr.  di 
Flav.  Clcm. 

(j)  Lupi  in  Epirhaph.  Sever.  pag.  4Ó.  e 
altrove  in  tal  opera  aliai  fpcilb. 


(4)  Synth.  InTcript.  Clafl'.  XXX.  30. 
108.  1 io. 

(5)  Infcript.  Doni.  Gap.  V.  pag.  390. 
(<£)  Ofl'erv.  lib.  I.  Cap.  14.  c lib.  II.  Cap. 

3 .6.  8. 

(7)  Ifciizion.DoniancClair.II.Ilcriz.  158, 
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feriti  dal  P.  Lupi  (1),  che  ili  lift  rò  rifcrizione  di  Severa , la 
quale  è fcritta  in  latino  con  carattere  greco. 

Nelle  Carte  Ravennati  trovami  varie  ftravaganze  origi- 
nate dai  Greci,  delle  quali  fi  à un  rifcontro  nel  Papiro  del 
CCCCLXXFI , ove  un  Teliamone  fottofcriveli  in  latino  coti 
carattere  greco  , mefcolando  ancora  fra  le  greche  alcuna 
lettera  latina. 

Non  deve  perciò  recar  maraviglia  fe  nel  monumento  di 
cui  li  parla,  fi  trovino  alcune  lettere,  le  quali  provengono 
dalla  formazione  di  carattere  greco  pur  elio  sfigurato  negli  ultimi 
tempi  dellTmperio,  del  quale  polTono  li  efempli  vederli  predò 
il  Moutfaucon  (2);  e non  è da  ftupirfi  fe  il  corfivo  romano 
degeneralle  in  quella  ftrana  fcrittura,  in  cui  furono  fcritti 
li  Inftrumenti  Papiracei  in  Ravenna,  ove  può  giallamente 
dubitarli  che  i Greci  cagionaftero  diverfe  alterazioni  nella 
confueta  formazione  del  carattere. 

E(i) * * * 5  ben  particolare  il  vederli  nella  noftra  Carta,  fatta  or- 
dinariamente ftragrande,  e quali  unciale  romana,  la  lettera  C, 
o fia  quella  di  cui  i Greci  mancavano. 

E CAP. 


(i)  DilTert.  ad  Scv.  M&r'tyr.  Epìth.  p. 

- Qnae  dementia  coeperir  eos qui. larinas  - 
= Jnfcriptionum  voccs  graece  notare 

= voluerunt,  polder  Ine  quaeri . Verum 

= ego  crediderim  non  tam  dèmentiae 
= quam  ignorantiae  tribu-endaslumifmo- 
= di  anomalias . Giaeci  erant  genere  ut 
= plurimum  aut  eCraecis  Afiae  colo'niis, 

= qui  Romae  fervitutem  ferviebant , , . 


= Libertatem  adepti  ncque  oblivifci  pc» 
= terant  originerà  fuam  . . .Hinc  & grau- 
= ca  latine  & latina  graece  fcriberentur  , 
- cufnque  chara&eribus  perinde acceptis» 
= quaedam  Romanorum  notae  & voccs 
= inter  graeca  dementa  admsfccrentur , 
= quidam  vero  charaUeres  giaeci  inter 
= notas  Romanas 
(2)  Palcograph,  Graec.  Lib.  IV. 
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Il  Papiro  contiene  una  Donazione  di  Beni  fituati  nel 
Territorio  cF  Imola,  e fu  fatta  da  Pietro  di  Luciano 
da  Cagli  all' Arcivefcovo  di  Ravenna . Si  propongono 
alcune  congetture  fopra  il  Tempo  in  cui  C Ifrumento 
potè  ejfere  fcritto . 

§•  I. 

^^Ontiene  la  Carta  che  efaminiamo,  una  Donazione  di 
Vigne  Campi  Prati  Pafcoli  Selve  ed  altri  Terreni 
efìllenti  nel  Territorio  d’ Imola. 

Leggefi  nel  t.  4.  e 20.  Terrt  Cornili  e Terrt  Cornili 
In  un  Papiro  del  Mufeo  Settata  di  Milano , contenente  un 
Indice  di  Martiri,  riportato  dal  Muratori  (1),  fi  dice  Cornili , in 
vece  di  Cornelii.  E’  perciò  aliai  probabile  che  nella  nollra 
Carta  debba  leggerli  Territorium  Cornilienfe . 

La  Città  che  diede  il  nomea  quello  Territorio,  fu  aliai 
celebre  nei  tempi  Romani . E’  nominata  da  Cicerone  (2)  ove  dice 
= Erat  autem  Claternae  noller  Hirtius,  ad  Forum  Corneliuni 
= Caefar  = e Marziale  fcrifie 

Corneìii  referas  me  licet  elle  Foro 
P re  fio  altri  fi  dice  foltanto  Corneliam . 

Trovanfi  molti  Documenti  che  le  appartengono,  ed  in 
fpecie  una  Polla  del  Pontefice  Adriano  I.  del  DCCLXXXII. 
ove  = Fundum  Candatianum  in  Territorio  CornilienlI 

In 


(1)  Tom,  II.  Anecdotor.  pag  ipi. 


(2)  Ep.  Fam.  Lib.  12,  Cap.  y. 


ì§ 

In  feguito  fi  denominò  Imola  » perchè  ivi  fu  fabbricata 
una  Fortezza  con  tal  nome , ficcome  fcrive  Paolo  DìacoJio  t 
che  ville  circa  il  784.  = Corneiiique  Foro  cuius  Cafirum 
Imolas  appellatur . 

§.  n. 

Oltre  la  menzione  generica  del  Territorio,  è fegnato  nel 
noftro  Papiro  ancor  più  fpeciai mente  il  luogo  ove  tali  Beni 
elìcevano , cioè  nel  Dijìretto  di  una  Chiefa  di  S.  Savino. 

11  culto  de  Santi  col  nome  di  Sabino  o Savino,  è de  primi 
fecoli  della  Chiefa , nei  quali  cominciò  a coftumarli,  e pofion 
vederfi  i Boilandifti  che  in  più  luoghi  ne  parlano.  Nel  Ter- 
ritorio Pifano  la  Chiefa  di  S.  Savino  che  ora  fpetta  ai  Cavalieri 
di  S.  Stefano , era  in  fomma  venerazione  fino  dai  tempi  di 
Carlo  Magno . 

La  Chiefa  nominata  nella  noftra  Carta , è forfè  la  fiefia 
di  quella  che  fi  enuncia  in  una  Pergamena  del  90 7.,  in  altra 
del  1069. , ed  in  certi  Atti  del  1 1 18.,  de  quali  parla  il  Can. 
Mazzoni  ( 1 ) , ove  olìerva , che  = praed i£la  Ecclefia  Canonicorum 
= Collegio  erat  infignis  =;  lo  che  dimoftra  l’antichità  della 
mcdefima,  fe  ebbe  i Canonici  Claufirali. 

§.  III. 

Fece  Donazione  di  quelli  beni  Pietro  figliuolo  di  Luciano . 
Dicefi  nei  f.  29.  43.  50.  = Petrus  FU.  qrn  Lutianus  Cali. 

Tale  abbreviatura  agevolmente  fcioglieiì  leggendo  Cai 
lenjìs  o Cailienjìs . 

E 2 

(1)  Iltor.  dei  Vefcovi  d*  Imola  p,  234. 


Ca- 
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Cagli  tra  Gubbio  e Urbino,  è Città  antichifiìma , e di 
ella  parlano  Svetonio , Tacito , Plinio , Str abone . Fu  fatnofa  per 
i due  Ponti  fatti  inalzare  vicino  alla  mcdelìma,  per  la  conti- 
umazione  della  Via  Flaminia  ( i). 

Uno  dei  Vcfcovi  di  tal  Città  è nominato  in  un  Fram- 
mento di  S.  Ilario  fecondo  Y Oljlenio,  ed  altro  vedefi  fofcritto 
tiel  Primo  Concilio  Romano  tenuto  fotto  il  Papa  Simmaco.  In 
quefti  monumenti  legge!]  Callienjis  e Calle  ufi s . In  una  Carta 
del  79^.  fi  nomina  Gordianus  Callenjìs  Cardinale  di  S.  Maria 
in  Portico:  e nei  Monumenti  dell’  887.,  (1  trova  altro  Cardinale 
P aulii s Callienjis. 

Pare  perciò  che  quello  Pietro  di  Luciano  pofla  giuflamente 
crederli  di  Cagli,  fervendo  di  certo  indizio  la  vicinanza  tra 
Ravenna , Imola , e Cagli , che  fono  le  Città  rammentate  nel 
noltro  lftrumento. 

§•  IV. 

Ma  qual’è  Y Arcivefcovo  di  Ravenna , che  ivi  li  nomina, 
e qual’ è il  tempo  in  cui  previamente  fu  fcritto  quello  Papiro 
che  per  tanti  rifcontri  fi  conofce  elfere  antichidìino  ? La  con- 
fueta  e ben  naturale  mancanza  del  principio  di  tali  carte, 
rende  ofcura  tal  cognizione*  Somigliante  difetto  è nella  Carta 
Cor  nuziali  a,  e quafichè  in  tutti  li  altri  Papiri,  come  notano  i 
Alaurini  nella  lor  Nuova  Diplomatica , e come  offervò  il 
Maffei  ove  dice  (2)  = Manca  per  con fueta  fatalità  il  principio  =. 

Negli  antichi  Monumenti  Romani  le  Date  Cronologiche 

fono 


(0  Ved.  1’  Itinerario  riportato  dal  Ch.  dei  Viaggi.  Tomo  IX.  pag.  18&. 
Sig.  Targioai  nella  feconda  Edizione  (1)  Iftor.  Diplom.  nell’  append.  p.  143» 
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fono  in  principio  dell’Atto  polle  difiefamente,  e talvolta  o 
replicate  o accennate  nel  fine. 

I Così  in  una  Ifcrizione  contenente  1*  Onefia  Miffìone  ac- 
cordata dall’  Imp.  Galba,  la  quale  è una  fpecie  di  Diploma 
pubblicato  dal  Prop.  Gori  (i  ) , c poi  dal  Marc.  Maffei , vcdoniì  le 
Date  polle  in  principio  : come  pure  in  altri  antichi  Iftrumenti 
di  Patronato  e Clientela  incili  in  Tavolette  di  bronzo,  riportati 
ed  illullrati  dal  Tomm  afini,  dal  Muratori , e da  molti  altri , fi 
efprimono  in  principio  i nomi  dei  Confoli.  La  ilella  pratica 
comparifce  in  un  Ifir amento  di  Quietanza , fcolpito  in  marmo 
e riferito  dal  Reinefio  (2).  Così,  omettendo  altri  rifcontri  in 
cofe  tanto  note , vedeli  praticato  nella  Tavola  Rìccardiana 
illufirata  dal  Ch.  Gio.  Lami , ed  in  altri  antichi  Monumenti. 

In  qualche  Papiro , ove  fortunatamente  ritrovali  il  prin- 
cipio, fi  vedono  efprefie  le  Date  cronologiche,  ed  è per  tal 
conto  affai  filmabile  quello  il  qual  fa  ripubblicato  in  Venezia 
nel  1768.  (3),  giacche  vi  comparifce  efiefamente  quanto  è ne- 

cef- 


(1)  Ifcriz.  Tofcan.  Tom.  I. 

(2)  Infcript.  p.  486. 

(3)  Di  quello  così  parla  il  Ch. autore  della 
Illuftrazione  p.  I.  = Io  pubblicai  per 

= la  prima  volta  , pochi  anni  fono  , un 
= fegnalato  Papiro  fcritto  in  Ravenna 
= Torto  ]’  Imp. Giuftiniano  il  legislatore, 
= feoperto  a cafo  in  un  vecchio  archivio 
= di  quefta  noftra  Città  di  Vinegia  . . . 
= ora  ne  ripubblico  un  altro  che  altresì 
= in  efla  conferva!! , pari  a quello  di 
= pregio  , fe  non  per  la  data , che  è al- 
= quanto  men  vecchia  , certamente  però 
= per  parecchie  altre  circoftanze  , e 


= molto  più  dì  quello  fortunato  perchè 
= difefo  dalle  ingiurie  dei  tempi,  e di- 
= ligentemente  guardato  dal  luo  prefen- 
= tepolfeditore  , che  è il  Sig.  D.  Niccolò 
= Zucconi  buonFilofofo  e miglior  amico 
= ancora  .Tre  illuftri  Uomini  del  nollro 
= fecolo  e della  noftra  Nazione  nefecer 
= parola  , fpendendo  tempo  e fatica  in- 
= torno  a quefta  rara  fcrittura  , e furono*' 
- Monjìg  del  T orre,  Motijìg-  Bianchini  , 
r ed  il  March  Maffei  : E tuttavìa  per 
= diverfe  caufe,  niuno  di  Efti  la  pofe 
= intieramente  in  quel  punto  di  luce  s 
= di  cui  per  ogni  conto  era  degna  . 
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cellario  per  filTar  il  tempo  in  cui  fu  fcritto,  o fia  YAntto  Set « 
timo  dell ’ Imperio  di  Giujlino  il  Giovine . 

La  mancanza  dei  primi  vedi,  cagiona  a riguardo  del  no- 
Oro,  la  mafiìma  incertezza,  che  io  non  mi  Infingo  di  poter  di- 
fgombrare  con  le  mie  ricerche.  Appena  ebbi  cognizione  di 
quella  Carta, che  ogni  regola  di  congruenza  parevami  checon- 
ducerte  a crederla  comporta  nel  IX.  fecolo,  e non  pochi  ri- 
fcontri  mi  confermavano  in  tale  opinione . Certe  particolarità 
in  quella  olTervate,  mi  cortrinfero  poi  ad  abbandonare  un  tal 
penderò,  per  andar  vagando  con  alcune  ojjervazioni , cui  forfè 
dovrà  meno  attribuirli  di  quel  che  debbali  alle  congetture  or- 
dinarie . Quelle  intanto  io  propongo , perchè  le  non  potran 
giovare  per  difquoprire  il  vero  nella  profonda  ofcurità  dei 
tempi  da  noi  così  remoti,  e per  fidar  l’Età  in  cui  rifinimento 
fu  fcritto,  ferviranno  per  un  contrafegno  della  mia  perpetua 
ofiervanza  verfo  chi  à voluto  e potea  volere  che  io  maneg- 
giane tale  argomento;  e ferviranno  altresì  per  moftrar  l’an- 
tichità di  certe  pratiche , efprertìoni,  e parole,  che  gli  Scrittori 
Diplomatici  per  ordinario  allegnano  ai  tempi  aliai  pofieriori  a 
quelli  nei  quali  furono  ufate. 

§.  V. 

Per  tentar  dunque  al  portìbile  di  rintracciare  1’  età  del 
nortro  Monumento , pollòno  efier  di  qualche  aiuto  Tre  Spe- 
cialità in  quello  contenute  . 

In  primo  luogo  fi  avverta,  che  nel  il.  XLIX.  indubitatamen- 
te vedelì  replicata  e fegnata  la  Indizione . Ivi  dicefi  = Indictione 

SUPRADICTA  SEPTIMA  RaVENNAE  . 
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Tra  i ParadoflI  del  P.  Ar daino  (;),  affai  fpeciofo  è quello 
di  fofienere,  che  le  Indizioni  li  cominciairero  a fegnare  l'opra 
li  Atti  Pubblici  nel  finire  del  fecolo  VI.,  e che  perciò  fiati 
falle  tutte  le  Date  del  Codice  Teodofìano  . Le  Ifcrizioni  del 
Gruferò  con  le  Aggiunte  del  Grevio , quelle  del  Re  in  e fio  , del 
Fabbretti  ce.  moftrano  il  falfo  di  tale  opinione  (2) . 

Niente  vi  è di  più  certo,  che  neirannoCCCXIl.fi  princi- 
piane in  tal  maniera  a contrafegnare  li  anni,  come  già  copio- 
famente  notarono  lo  Scaligero , il  Baronio , il  Pagi . Senza  en- 
trare in  altre  difcufiìoni  fopra  le  differenze  tra  V Indizione  Im- 
peratoria e Pontificia,  a noi  balta  l’antichità  indubitata  di  sì 
fatta  pratica  , e balta  l’oflervare  che  nei  Monumenti  Romani 
e Ravennati,  e in  particolar  modo  negli  altri  Papiri  ferini  in 
Ravenna , fi  computano  li  anni  con  il  corfo  delle  Indizioni 
Romane , come  polfono  averfi  molti  rilcontri  nelle  Carte  di 
fopra  enumerate. 


§•  VI. 

In  fecondo  luogo  deve olfervarfi, che  la  noltra  Donazione 
è diretta  ad  un  Arcivefeovo  di  Ravenna  per  nome  Giovanni . 
f.  XIV.  = Domnum  Iohannem  Sanctissimum  Archiepiscopum 

= Ravennate  Ecclesiae.  , e t.  = multoties  dictum 

= Domnum  Iohannem  SSmum  Arceiiep. 

Molti  furono  li  Arcivefcovi  di  tal  nome  in  quella  fede, 
e fe  ne  contano  otto  fino  al  fecolo  X.  Noi  ci  ferviremo  del 
computo  degli  anni  relativi  alle  Ordinazioni  e Morti  dei  mede- 

fimi  , 

Ifcripr.  T.  I.  ClalT.  V.  Infcript.  IV. 
pag.  +ii. 


(t)  Opufculor.  Varior.  pag.  $08. 

(2)  Vedali  in  fpccie  predo  il  Murator. 
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fimi,  fitto  dal  Ch.  P.Ab.  Becchini  (i):  qual  Cronologia  è fegui- 
tato  ancora  dai  Dottijflmi  Annalifti  Camaldolenfi  (2) . 

§.  VII. 

In  terzo  luogo , fi  noti  il  Giuramento  per  la  vita  degl’im- 
peratori nel  f.  XLI.  = Iurans  per  Deum  Omnii>otentem  ...  et 
vìtam  supRADicroRUM  Do.minorum  nostrorum  . La  (teda  for- 
mula trova!!  nel  Papiro  della  Biblioteca  Altieri  del  462.  = Iurans 
dico  per  . & vìtas  dittar  un  Do  minorimi  noflrorum  atejlor 
& confinilo.  = Così  appunto  nel  Papiro  Ala ffej ano  anteriore 
al  47 6.  = Per  Dominimi  Omnipot entein  ....  Ja liete mque  Domi- 
tic  rum  noflrorum .... 

Deve  inferirli  da  tale  efprefiìone, che  il  tempo  del  nofiro 
Iftrumento,  corrifponder  deve  agli  anni  nei  quali  due  o più 
Imperatorio  Principi  regnallero infieme,  e aveller  Padronanza 
o Diritto  fopra  Ravenna,  coliche  nella  confueta  forma  potelìc 
giurarfi  per  la  loro  vita . 

§.  Vili. 

Le  Tre  foprariferite  Specialità  contenute  nel  Papiro,  pof- 
fono  confiderai  come  Note  Car  atteri ftiche  per  rintracciare 
l’età  del  medelimo.  Dovrà  dunque  dirli , quello  efier  l’Anno 
in  cui  fu  fcritto,  al  quale  corrifponda  /’  Indizione  VII.  nel 
Governo  di  un  Ar cive [covo  Giovanni , e lotto  il  Pegno  di  due 
0 più  Imperatori  0 Prìncipi  Padroni  di  Ravenna,  il  concerto 
limultaneo  di  quelli  fatti,  pare  che  polla  con  una  tal  quale 
probabilità,  fervirci  di  feorta  in  mezzo  a sì  folte  tenebre. 

Se 

(1)  Iltu-ftrar.  al  Pontif.  di  Agnoli.  Ravcn.  (2)  Tom.  I.  pag.  18 
nella  Prcf. 


*1 


§.  IX. 


Se  è vero,  che  introdotta  la  Carta  Bambagina  nel  IX. 
Secolo,  conforme  afiìcura  il  P.  Montfaucon  (i),  andafle  in  de- 
fuetudine  la  Papiracea  come  più  difpendiofa , più  fragile , meno 
adatta  e meno  comoda  (2),  non  lì  dovrà  cercar  nei  fecoli  a 
quello  pofleriori,  l’anno  in  cui  il  noftro  Papiro  potè  elìere 
fcritto;  c fopra  tal  fondamento  fi  potrebbe  credere,  aver  elfo 
predo  che  1000.  anni  di  antichità. 

Per  conofccr  poi  quanti  ne  poda  aver  di  vantaggio, 
cominceremo  le  nodre  ricerche  con  ordine  retrogrado,  an- 
dando fempre  indietro  a mifura  che  le  odervazioni  potranno 
farci  avanzare. 


(0  Ved.  una  di  lui  Difiertaz.  negli  Atti 
della  Reale  Accad.  delle  Ifcriz. 

(2)  Montfaucon  Paleograph.Graec.Lib.I. 
Cap.  2.  e Lib.  IV.  Cap.  6.  Non  darò 
a ripetere  quanto  Copra  tale  argomento 
fenderò  il  Mabillon  de  Re  Diplom. 
Lib.  I.  Cap.  8.  e Supplem.  Cap.  3. 
Muff  i Id.  Dipi.  Lib.  II.  Muratori 
Diflert.  Med.  Aev.  T.  I.  DifT.  XLIII. 

Avvertirò foltanto  , ebe  ficcome  con 
diverte  Piante  filamentofe  , e altre  ma- 
terie , può  comporli  la  Carta  facilmen- 
te , fecondo  ciò  che  c’  infognano  i S.?gg. 
Guettard,  de  la  La  ide  , e in  fpccic  nella 
fua  celebre  opera,  il  < b.  S.g.Scaeffer  di 
Ratisbona,  così  può  crederfi  che  caduto 
l’Egitto  nel  Secolo  VII  in  poter  degli 


F §.  IX. 

Arabi , o fia  dei  Saraceni , e non  po- 
tendoli trasferire  nell*  Occidente  una 
badante  copia  di  Papiro  come  per  l’ in- 
nanzi , alcuni  Popoli  a quello  forti- 
tuidero  qualche  fimil  Pianta  indigena 
dei  loro  Paefi.  E’  aliai  probabile  che 
in  Ravenna  fi  prevalertelo  di  una  , la 
qual  nafee  in  abbondanza  nei  con- 
torni della  medelima,  e che  perciò 
chiamali  Scirpo  Ravennate  , che  forfè 
è una  fpecie  di  Tipha  Paluftré , di  cui 
parlano  il  Co.  Giuannì  nella  Diflert.  V. 
fia  i Saggi  della  Soc.  Lett.  di  Ravenna  , 
cd  il  Cb.  Autore  della  Illudrazione  del 
Papiro  fcritto  nei  tempi  di  Giudino 
il  Giovine  pag.  12. 


Giovanni  Arcivefiovo , Vili,  di  tal  nome,  fu  nella  Sede  di 
Ravenna  dall'anno  856.  all*  880.  In  quello  fpazio  di  tempo, 
cadde  due  volte  l’ Indizione  VII , cioè  nell'  859,0  nell*  874., 
ed  in  quelli  anni  regnava  tifilo  Imp.  Lodovico.  Egli  era  Itato 
da  Lotario  di  lui  Padre  dichiarato  Augudo>  Collega  dell’  Im- 
perio, Re  d’Italia  nell’ 849. , e coronato  in  Roma  nell’ 8 50., 
ficcome  contro  il  fentimento  del  Si  gonio , del  Baronio,  del 
Pagi  fodiene  il  Muratori  (1).  Lotario  fopravvide  fino  al  855., 
in  cui  mori  nel  Monadero  di  Prumia  predo  Treveri  come  rac- 
conta Ere  he  trp  erto  (:).Così  due  Imperatori  regnarono  inde» 
me  dall’ 84.9.  all’ 855  , nel  qual  tempo,  nè  Giovanni  Vili, 
aveva  principiato  il  Tuo  governo,  nè  vi  era  caduta  l’Indizio- 
ne VII.  Pare  in  confeguenza,  che  la  nodra  carta  non  da  rife- 
ribile al  regno  di  quei  due  Imperatori,  come  neppure  ai  fuf- 
feguenti  anni  859.  e 874.,  in  cui  Lodovico  IL  refe  l’Imperio. 

A tutto  ciò  li  aggiunge,  che  l’ Efarcato  e la  Peutapoli  erano 
già  nel  755.  paiTati  in  potere  dei  Papi  perla  Concedìone  loro 
fatta  da  Pipino , che  dopo  la  vittoria  riportata  lopra  Aftolfo , 
li  teneneva  per  diritto  di  conquida , come  notano  per  le  tedi- 
mònianze  di  Anajìajio  e di  Leone  Oftienfi,  il  Mabillon , Pagi, 
Muratori , Giorgi  (3),  Z annetti  (4).  Che  anzi  Pietro  Gi anno- 
ne (5)  od'erva,  che  = da  quel  tempo  celiarono  i Pontefici  nelle 

= loro 

(■)  Anna!,  all’ an.  849.,  e 8$o.  (4)  Del  Regn.  de  Longobard.  Lib.  VI. 

(i)  lf>or.  Cap,  XIX.  vcd.  Annal.Francor.  p.  ^(S.Ved.  Pietro  de  Marca  Concord. 

ved  Criftof.  Perdio,  eGio.  Lampadio.  Sac.  Se  Imp.  Lib.  III.  Cap.  2.  $.  6.  e 7. 
(3)  InNot.  Cr.  An.Eccl  T XIII.  p.  312.  (5)  Iftor.  Civ.  di  Nap.  Lib.  V.  Cap.  2. 

EiL  Lue.  . p.  m,  338. 
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^ loro  Epiftole  e Diplomi  di  notare  li  anni  Piiflimorum  lmpe« 
= ratorum,  come  prima  facevano. 

E veramente  quanto  accadde  fotto  rArcivefcovo  Giovan- 
ni, di  cui  fi  parla,  è ben  capace  di  inoltrarlo  con  chiaezza; 
giacché  (tante  l’atrocità  deidi  lui  governo  e delle  di  lui  rivolre, 
ell’endo  (tato  condannato  nel  ConcilioRomanodell’  85 1 . di  c li 
parla  Anaftafio  e li  Atti  del  quale  fon  riferiti  dal  P.  Becchini  ( i ) , 
convenne  al  Pontefice  'Niccolo  I portarli  a Ravenna  per  fedare 
i tumulti  e dar  felto  a molti  dilbrdini.  Altri  antichi  monu- 
menti ci  alììcurano  che  i Papi  vi  comandavano  ed  in  fpecial 
modo  una  lettera  del  Pontefice  Giovanni  Vili.  all’Imperatrice 
Angilberga , riportata  dal  Baliizio  (2),  ove  dicefi  = Ad  hoc 
= ufque  malum  crevit  & incrafiatum  eft,  ut  taglione  Raven- 

= natis  Archiepifcopi  Maurinus  cum  fuis Ravennani 

= ingrederetur  & fidelium  noltrorum  res  cum  eis  funditus 
- raperet,  & devaltaret,  adeout  Claves  Civitatis  Ravennaea 
= Veltarario  noltro  violenter  fubtraheret  - (3). 

Può  dunque  concluderli  che  fecondo  tutte  le  apparenze, 
la  noltra  carta  non  appartiene  al  tempo  del  lopradetto  Arci» 
ve  (covo . 

§.  Xt. 

Giovanni  VII.  governò  dal  779,  al  787 . La  Indizione  VII. 
cadde  nel  784.  In  quell’anno  regnava  in  Italia  il  folo  Pipino*. 
e precedentemente  i’Efarcato  apparteneva  ai  Romani  Ponte» 

F 2 ficì 

(i)  Illuftr.  di  Àgnoli.  Ravennate.  da  vederli  Gafper.  Bartzìo  Adverfar. 

(-)  Mifcellanee  Tom.  V.  pag  489.  Lib.  XI.  cap.  2.  Du-Cange  voc.  Ve» 

(3)  Della  differenza  tra  i VefHarj,  e i Ve-  ftararius,  Montfaucon  Antiq.  Expl 
ftararj  che  erano  ancor  Teforieri , fon  Tom.  IX.  pag.  92. 
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lici  fino  dal  755.;  fioche  per  le  ragioni  di  fopra  addotte,  non 
può  la  nofira  Donazione  riferirli  a quello  Giovanni  VII. 

§.  XII. 

Nè  può  fimilmente  riguardar  Giovanni  VI. , mentre  etto 
morì  nel  753.  dopo  brevillìmo  governo,  in  cui  non  cadde  la 
VII.  Indizione . 

§.  XIII. 

Gio.  V.  fu  ordinato  nel  61 1. , e morì  nel  6 29.  La  Indizio- 
ne VII.  fegnando  l’anno  6 19.  cadde  nell’anno  X.  del  di  lui 
Governo . In  quello  tempo  regnava  il  folo  Imperatore  Eraclio-^ 
e Ravenna  era  tuttavia  fotto  il  Dominio  dei  Greci.  Di  fatto 
in  quell’  anno  appunto  fu  punita  la  ribellione  di  Eleuterio 
Efarca,  il  qual  fu  uccifo  tra  Gubbio  e Cagli,  e la  di  cui  teda 
fu  mandata  a Coflantinopoli.  Forfè  ad  Eleuterio  fuccefle  nel 
Governo  il  patrizio  Ifacco,  come  notano  il  RoJJì  (1) , ed  il 
P.  Bacchivi  (i).  E’  certo  perciò , che  nel  nofiro  lfirumento  non 
fi  parla  neppure  di  tale  Arcivefcovo . 

§.  XIV. 

Egualmente  è indubitato  che  conviene  efcludere  ancora 
i Tempi  di  Gio.  IV. , poiché  coftui  governò  dal  605.  al  610.  > 
nel  quale  fpazio  non  cadde  l’Indizione  VII. 

§.  XV. 

(1)  Hiftor.  Rave-nrr.  quale  trova  fi  ancora  pretto  il  Murati 

(a.)  llluftr.  del  Pontificale  di  AgneH.  la  Rer.  Italie.  T.  UL 


§.  XV. 
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Giovanni  III.  cominciò  il  Tuo  Paftorale  miniftero  nel  575., 
c morì  nel  595.  La  Indizione  VII.  fegna  l’anno  589.,  nel  quale 
regnava  il  folo  Maurizio  Imperatore , ed  era  Efarca  di  Ravenna 
il  Patrizio  Romano , fuccellòre  di  Sgmaraldo , come  li  ha  da 
Gregorio  di  Tonrs  e da  Paolo  Diacono.  Il  Re  de  Longobardi 
Flavio  Autàri  regnava  folo , nè  aveva  alcun  dominio  fopra 
Ravenna.  Così  pare  che  redi  provata  la  neeelfità  di  efdudere 
ancora  il  tempo  di  quello  Arcivefcovo» 

§.  XVI. 

Giovanni  II.  lungamente  tenne  quella  Sede  cioè  dal  450. 
lino  al  496. , ed  in  quello  tempo  tre  volte  ricorfe  V Indizione 
VII. , cioè  nel  484. , e nel  469.,  nel  454. 

Nel  484.  ( eifendo  già  finito  l’Imperio  di  Occidente  nel 
476.)  dominava  Odoacre , ed  era  il  nono  anno  del  di  lui  regno. 
Sicché  la  nolira  carta  non  potè  ellere  fcritta  in  quel  tempo,  fe- 
condo le  olfervazioni  premelTe. 

Nel  469.  regnavano  Leone  e Antemio  ; e nel  454.  Valen - 
tiniano  III.  e Marciano. 

Concorrendo  in  quelli  due  anni  le  Tre  Note  Caratterini* 
che  di  fopra  riferite  (1),  e non  potendo  quelle  efier  relative  a 
Giovanni  Z,  fopranominato  Angelopte , pare  che  polla  conclu- 
derli con  una  tal  quale  fpecie  di  probabilità , e fempre  dentro  i 
termini  di  femplicillìma  congettura , che  il  nollro  Papiro  folfe 
ferino  o nel  CCCCLX1X.,  o nel  CCCCLIV.,  e che  perciò 
la  Donazione  fia  diretta  all’  Arcivefcovo  Giovanni  IL 

CAP. 

<0  §■  y-  e 7. 
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C A Pa  III® 


Somiglianza  del  nofìro  Papiro  col  Vaticano  anteriore 
a IP  anno  CCCCLXXVI. , con  alcune  antiche  ìfcrizioni , 
e vecchi  Monumenti , ed  in  fpecial  modo  con  una  Carta 
Papiracea  del  CCCCLXII.  [penante  alla  Biblioteca 
Altieri  di  Roma . 

§.  I. 

TL  March.  MaflFei  (i)  riporta  un  Papiro,  confumato  nel  prin- 
cipio,  e in  cui  non  comparifce  nè  fegno  di  Indizione,  nè  il 
nome  dell*  Arcivefcovo  di  Ravenna. 

Alcuni  riflellì  (2)  induflero  quel  Valentiffimo  e Celeber- 
rimo Letterato  a crederlo  anteriore  non  folo  al  476.,  ma  an- 
cora al  444.  Elio  così  efprimeil  = Grandifiìmo  indizio  abbiamo 
= che  il  documeto  folle  (crino  dalla  fine  del  IV.  fecole  all’an- 
= no  476.  avanti  la  venuta  di  Odoacre  . . . .;  facil  cola  è però 
=■  che  anterior  di  tempo  ila  quella  Carta  all’altra  mia  polla 
= in  primo  luogo  = ( cioè  al  Papiro  del  444.  ) 

L’in'igne  Monumento  di  cui  parla,  fu  da  elio  acqui fiato  (3) 
= ma  a sì  gran  prezzo  che  non  ordinario  à dovuto  edere  il 
* coraggio,  e E amore  a sì  fatte  cofe:  Nè  ciò  ballava  fenza 
= il  favore  e l’autorità  de  primarj  foggetti  in  Venezia,  e che 
= rifplendono  tra  i primi  lumi  della  Republica.  Può  quello 

= dirli 


(1)  Iftor.  Diplomane,  pag.  m.  147. 

(1)  Dal  med.  propofti  alla  pag.  14. 

(3)  Iftor.  Diplomane,  pag.  14 6.  Io  fup» 


pongo  che  ancor  quello  paflafTe  nella 
Vaticana  , e lo  indicherò  lotto  il  nome 
di  V aticano  dell’  anno  CCCCLXX VL 
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s dirft  il  Re  dei  Pepivi,  fe  guardiamo  alla  infolita  lunghezza 
= e alla  perfetta  confervazione  dello  fcritto:  manca  per  con» 
= fueta  fatalità  il  principio . 

§•  II- 

La  noftra  Carta  nè  per  la  lunghezza  e prolillìtà,  nè  per  la 
prodigiofa  confervazione , è a quella  inferiore . Quanto  all*  anti- 
chità pollòno  ben  crederfi  compagne,  mentre  in  ogni  parte  tanto 
fraternizzano  da  ritenere  le  medelime  formule , le  delle  clau- 
fule,  la  delia  dettatura,  e le  ideile  maniere  nelle  foferizioni» 
Siccome  il  confronto  di  sì  vecchio  Monumento  può  fervir 
di  conferma  dell’  antichità  del  nodro , abbiamo  traferitte  alcune 
parti  sì  dell*  uno , come  dell’altro , perchè  più  facilmente  lì  polla 
conofcerne  la  foiniglianza. 


PAPIRO  J.  PAPIRO 

ANTERIORE  f DELl/ARCH.  DiPL. 

al  CCCCLXXVI.  | di  S.  A.  R. 

cum  terris  vineis  c ampi s prati s | cum  ferri s & vineis  campis 
pafeuis  filvis  f ale  Iti  s fationali-  f pratis  p afe  uisfì Ibis falettis fatio- 
bus  vineis  arbuftis  arbori  bus  ? nuli  bus  arbuftis  arboribus  pu- 
pumiferis  frltfliferis  & infra « | miferis  frucliferis  & infralii - 
inferi s diverfifque  generibus  | feris  diverftfque generibus  cum 
cumrivis  fontibus  aquis  pereti-  i rivi  sfondi  s a qui s per  emù  s limi- 
nis  liminibus  linntibufque  fuìs  | tis  lìmìtibufquem  & cum  ornili- 
omnibus  ad fe  generaliter  per-  | bus  ad  eafdem  in  integrimi  per- 
tinentibus f tinentibus 

Jìiut 


ut 
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ut  leges  cenfeant  prò  file  miti  | Jìcut  tanquam  per  legitmam 
fi  corporali  traditione  . . . . j fi  corporalem  traditionem  . , 

polliceor  nunquam  effe  venta- 1 fi  a me  poi  licita  flint ....  prò 
vani  . . . turata  dico  per  dm  | quibus  iurans  per  dm  ornili- 

omnipotentem falli-  J potentem fi  vitam 

temque  domiti  or umnoftr orimi ..  | fupradidorum  dominorum  no- 
adteftatione  confirmo |.  firorttm  atteftatione  confirmo  . 


quatti  dottai ionis  meae  paghi  am 
omni  vi  meta  fi  circumfcri-  ■ 
ptione  ceffante  (tono  tabellioni 
huìus  civitatis . . refcribendam 
di  davi  fi  in  qua  Jubter fignim 
venertibilem  sdae  crucis  feci  • 
fi  teflibus  a me  rogatis  obtuli  \ 
fubfcribendam  aduni  ravennae  \ 
imp.  fi  die  fiiprajcrì'pto  . . . ; 


: chartulam  quatti  abfique  dolo 
malo  vi  metu  fi  circumpfcri - 
ptionen  ceffante  moyfie  tabel - 
lionem  excreptorem  curine  . . . 
fcrib enduni  rogavi  fi  in  qua 
fubter figulini  fimdae  cruci feci 
(fi  teflibus  a me  rogatis  obtuli 
'■  fubfcribendum  ....  inditione 
fupradida  fieptìma  ravennae 


fignim  fifiverae  h f dona-  1 figulini  A^tnanus  predi d petrus 
tricis  omnia  fupradida  agno-  | fìl  qm  lutianus  cali  agnoficentis 


fcenlis  (fi  confientientis  cui  (fi  j 
relcda  eft j 


omnia  fupradida  cui  fi  releda 
efi  


armatus  v h buie  chartul  e J 

don  at  ionis  . . . fiuti  di  bilioni  un  -j 

Jìcut  . 


andreas  fi.l  aldo  co  fui  uic  char- 
tulam transferjwns  de  (apra- 

d:dis 


ficut  fitperius  legitur  fatiae  in  \ 
rev  c cele  fi  a rav  a fitptafifivera  j 
hf  donatrice  quae  me prefente  \ 
jìgnum  fantine  crucis  fecit  ér  \ 
cor  am  nobis  ci  reletia  efiroga- 
tus  ab  eadem  tefiis  fubfcripfi 
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dìtiis  rebus  qti£ fuperìus  legitur 
fatia  in  domnum  iohannem  arch 
/ce ra vece fuifque fuccejforibti  a 
petnis . . qui  me  preferì  efignum 
stiae  cruci feci  ér  eis  reletia  ro- 
gatus  ab  eifdem  tefiefiibfcripfit 


bonus  tabe  Ilio  civitatis  rav  feri-  | 
ptor  htiius  chartulae  donationis  t 
portiones  in  ìntegro  funài  fili  ,| 
buloniani . .fi cut  fitperius  le  fi-  \ 


moyfe  in  di  noni  tabellionembuius 
cìv  rav  feri  ptor  huius  chartu* 
lae  proferfion  transferfionìs 
. . . biifqite  fitperius  legitur 


tur  poft  roboratam  a teftibus  f poft  roboratiouem  tefiium  at - 
atque  traditavi  compievi  ér  '!'  que  traditas  cumplevì  & ab* 
ebfolvi Ì fulvi 

§.  Ili- 

Particolare  è nel  Papiro  Vaticano  la  foferizione  di  un  Te» 
dimone  per  nome  Giovanni , il  quale  fcrive  in  latino  con  carat- 
tere greco  mefcolato  con  qualche  lettera  Latina.  Tal  foferi- 
zionc  c limile  a quelle  del  noftro  Linimento.  In  quella  lì  dice 

luxvvbs Y.uptTcule  òmat  . ...  eiv  ìmty fu  pondi  fivìeniam  non 

upsvtbue  ....  cikoJ  acvQSfio;  leysrvp  Qzv.te...  w?  ■&pèienTs  ftynop, 
<r unire  v.pivnej  pitie t ed  Kof»(j.  tubar  ti  psAiKTz  err  &C.  t bfs  h cojKpi . 

Ometto  altri  rifcontri  ancora,  i quali  più  convincente- 
mente molìrano  la  fomiglianza  del  Papiro  Vaticano  col  noftro, 
e m olirà  no  infieme  che  ambedue  appartengono  all’Età  iftefla. 
Da  ciò  può  forfè  dedurli  una  conferma  qualche  poco  lignifi- 
cante per  comprovare  l’antichità  del  noftro  Iftromento  . 

G Che 


§.  IV. 

Che  fe  Quedo  è tanto  fomigliante  al  Vaticano,  il  quale, 
giu  Ha  il  parere  del  Marchefe  Majfei  deve  crederli  anteriore 
all’  anno  CCCCLXXVI.,  è ber*  naturale  che  le  forinole  e le 
efprcdi oni  in  edo  contenute , fiano  in  corrifpondenza  delle  altre 
che  (ì  trovano  nei  più  antichi  Monumenti . 

Tra  quelli  è notabile  una  Ifcrizione  Marmorea  che  ancora 
conferva!!  in  Roma  nei  Portico  della  Balilica  di  S.  Maria  Mag- 
giore, la  qual  fu  copiata  da  Gio.  Batifla  Doni  e pubblicata  dal 
PrGp . Gori  (i).  Fu  incifa  nei  tempi  di  Gregorio  IV. , il  qual 
vide  dall’ 8 28.  all’  854.,  non  già  allora  compofta , mentre  con- 
tiene una  Donazione  fatta  in  tempo  adai  più  antico  da  Flavia 
Figliuola  di  Xantippo . Nel  fine  di  tal  monumento  leggefi 
= HOC  EX  AVTENTIC1S  SCRIPTIS  RELEVATVM 
PRO  CAUTELA  ET  FIRMI  TATE  TEMPORVM  FV- 
TURORUM  HIS  MARMORIBUS  EXARATVM  EST . 

Scritti  autentici,  come  ognun  sà,  dicevanfi  le  Vecchie 
Scritture  ben  cudodite,  dalle  quali  Ci  formavano  nuove  copie. 
Così  per  denotare  i più  antichi  Atti  dei  Conci!;,  e di  altre  Or- 
dinazioni Eccledadiche  alle  quali  convenire  ricorrere , comu- 
nemente vedeli  ufato  il  termine  di  Scrittura  Autentica * 

§.  V. 

Quedo  Marmo  contiene  una  Donazione  fatta  a quella 
Balilica  ; Ne  è cofa  nuova  che  tali  Atti  troviti!!  incili , giacché 
abbiamo  notizia  ancora  di  altri  conlimili  Rifornenti  fcolpiti  in 
Pietra  e collocati  alle  Porte  delle  Chiefe , ficcarne  notarono  il 

Mallllon  ( 1 ) ed  il  P.  Bacchini  (2). 

Se 

(1)  MuXae.  Italie.  T.  i.P..  1.  p,  15.  §.1$  (;)  Praef  in  Pontificai,  Agnell.  Ravenn* 


Se  intieramente  fi  folle  con fervato  quello  Monumento* 
molto  più  forfè  farebbeiìconofciuta  la  conformità  col  nortro  , 
mentre  vi  comparifce  quanta  corrifpondenza  può  trovarfi  in 
due  Illromenti  comporti  nella  ftelfaEtà  e nella  ftelfa  Provincia. 
Ecco  perciò  al  confronto  le  parole  di  quei  Frammento  di  Dona- 
zione, la  quale  come  già  abbiamo  ortervato  era  antichirtìmamen- 
te fcritta,  quando  fi  pensò  ad  inciderla  in  Marmo , in  cui  dicefi 


PAPIRO 

D I 

S.  A.  R. 


DON AZ  IONE 

D I 

FLAVIA  FIGL1VOLA  DI  XANTIPPO 


& in  qua  fubter  fignum  CVIQ^SVBTER  MANV  PROPRIA .. .. 

fcae  cruci  feci  &teflìbus a SVBSCRIPSI  ET  TESTIBVS  A ME 

me  rogati s obtuli ' fu fcrib end  ROGATIS  OBTVLI  SVBSCRIBEN- 

, . . indizione fupradicta /è-  DAM . . . ACTVM  ROM AE  IMP.  DIE 

pùnta  ravcnnae CONS.  ET  INDICT  SSTA 

. FLAVIA  XANTIPPI  FILIA . ..  HVIC 

CHARTVL  DONATIONIS  DE  SSTA 

in  maffa  qu  cuffatiana  hi  MASSA  PAGANICENSE  IN  IN- 

qualhbet fundis aut  cafalias  TEGRO  C VM  FVNDIS  ET  CASALI- 

vel  ma  (fa  e vocabulo  ....  BVS  SVIS NEC  NON  ET 

FVNDVM  CANDICIAN VM  IN 

ad  eafdem  in  hit  pertinen-  INTEGRO  ET  OMNIBVS  AD  EÌS 

Gz  GE- 


$2 

*&** GENERALITER  PERTINENTIBVS 

ficut  fuperius  legitur  . . . FACT SIC VT  SVPERIVS 

agnofcentis  omnia  ftpra - LEGITVR  AD  OMNIA  SVPRASCRL 
/cripta  cui  & reietta  eft ...  PTA  RELEGENS  CONSI  ET 
nornen  fittali  fcribendum  SVBSCRIPSI  ET  TEST  E S QVT 
rogavi SVBSCRÌBERENT  ROGAVI 


andreas  fìtto  aldo  coful  uic  THEODORUS  ACOL  SCTAE  ROM 


chartul  transferfionis 


majfa  qu  cujjatiana ..... 

fitndìs  & cajfalias 

in  integro  pertinennbus  . . 
de  fupradittis  rebus  quae 
fuperius  legitur  fatta  .... 
sue  prefente fignum fcae  cru- 
cis feci...  rogatitsab  eidtefle 
fibfcripfìt 

moyfe  in  dei  noni  t ab  e Mo- 
ne m bui iis  civ  ravv  fcriptor 
buiits  chartulj  proferfonis 

pojl  roborationem 

tefi  um  atque  traditas  cum- 
j'ievi  & abfolvi . . . . . 


ECCLES  HVIC  CHARTVL DO- 

NATIONIS  DE  SVPRADICTA  MASSA 
QÀ  PAGANICENCE  CVM  FVNDIS 
ET  CASALIBVS  SVIS  IN  INTEGRO 

OMNIBVSQVE  AD  EIS  GENE- 

RALITER  PERTINENTIBVS ....... 

SIC  VT  SVPERIVS  LEGITVR 
ROGITIS  A SSTA  DONATRICE  . . . 
IPS A PRESENTE  TESTES  SVB- 

SCRIPSIMVS 

THEODORVS  VH  TABELL  VRBIS  RG- 
MAE  SCRIPTOR  HVI VS  CHARTVL .... 
DONATIONIS  POST  TESTIUM 
SVBSCRIPTIONES  ET  TRADITIO- 
NE  COMPLEVI  ET  ABSOLVI  .... 


§.  VI, 
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$.  vi 

Abbiamo  una  Ifcrizione  predo  il  Muratori  ( i ) , ove  dicefi 
= FVNDVM  POMPEI ANVM  CVM  CASIS....  VINE1S 
= C AMPIS ....  PR  ATIS  ....  OLIBETIS ...  IN  INTEGRO 
«:  CViM  OMNIBVS  AD  SE  PERTINENTIBVS  = Tra- 
lafcio  di  notarne  altre,  nelle  quali  fi  trovano  e frafi  e formule 
del  noltro  Papiro,  per  profeguire  ad  ofièrvar  la  fomiglianza 
che  elfo  ritiene  con  altre  limili  antiche  Carte . 

§.  vii. 

Nella  Cornuziana  del  CCCCLXXI.  vedefi  = Tìburtìno 
Territorio  = cum  omnibus  ad 1 fe  pertinentibus  = huius  donatìonis 
tenore  - Script  urani  Donationis  F e li  ciano  notano  meo  fcribendam 
dittavi  = eique  relettae  a me  fine  dolo  . . . fubfcripfi  (2). 

Nel  Papiro  Vaticano  del  DXXXIX.  trovali  -quae [apra - 
= firipta  XX.  Incera  Fundi  Concordiacos ....  adferent  obvenijfe 
= ex  fuccejjìonem . . . = finibus  ter  mini  s . . prati  s pafcuis  fylbis 

= falettis  fationibus  arboribtts pomiferis  diverfifque  gene- 

- ribus  = e fintili  maniere  e frafi  della  noftra Carta:  le  quali  li 
vedono  parimente  nelle  altre  più  antiche,  come  in  quella  della 
Biblioteca  Imperiale  di  Vienna  predò  il  Lambecio  (3)  ove 
= Pafcuis..  . fationibus — arbuftis  arboribus  frucìiferis  .... 
= diverfifque  generibus  &c. 

Ma 

(1)  Infcription.  Tom.  IV.  col.  2j.  pag.  Donian.  ClalT.  XIX.  n.  15.  pag.  508, 

i3<*7-  509.,  e 510. 

(2)  Abbiamo  regimata  la  trafcrizione  (3)  Biblioth.Vindobonens.  T.VIII.  Add. 
d’Iac.  Grimaldi  preflo  il  Gorilfcript.  VII.  pag.  6-j. 7. 
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§.  Vili. 


Ma  niuna  Carta  Papiracea  può  con  maggior  frutto  ri- 
fcrirfi  per  illudrare  la  nofira,  quanto  quel  Monumento  infigne 
il  qual  confervafi  in  Roma  nella  Biblioteca  Altieri , copia  del 
quale  fu  dal  Cav.  Vettori  mandata  al  Prop.  Gori  nel  1731.,  che 
la  pubblicò  nel  Volume  delle  Ifcrizioni  Doniane  (1)  e di  cui 
parlò  nella  Prefazione,  ove  = Additum  eft  infigne  Idrumen- 
= tum  Aegyptia  Papyro  exaratum...  Huius  infignis  Dona- 
= tionis  Archetypum  aequans  pedes  VI.  Romanos  longitu- 
= dine  & uncias  quatuor , extat  Romae  in  Biblioteca  Alte- 
ri ria.,  nunc  primum  in  lucem  prodit. 

E ficcome  queflo  Papiro  à tanta  fomiglianza  col  Nofiro , e 
col  Vaticano  anteriore  al  47(5.  di  fopra  riferito,  così  ò creduto 
bene  il  riportare  nella  Tav.  IIJ.  quello  (ledo  faggio  dei  Caratteri 
di  Edo,  riferito  dal  Gori , ed  ò giudicato  opportuno  il  tratte- 
nermi in  alcune  odervazioni  foprail mede!imo,le  qualimentre 
podono  fervire  per  illudrazionedi  edò,  mirabilmente  rifehiarano 
T intelligenza  di  quello  di  cui  fi  parla . 

§.  ix. 

Principalmente  è odervabile  che  per  rintracci,  me  T^tà» 
podìamo  far  ufo  della  mededma  regola  e indirizzo,  di  cui  ci 
damo  ferviti  nel  Cap.  IL  §.  5.  6.  e 7. 

Trova  fi  nel  verf.  45.  = A do  Rav.  die  m.  & indiólion. 
= fup  raditi  a quinta  decima . 

Nel 


(1)  Append.  pag.  558.  jjp.  560, 
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Nel  verf.  47.  Ego  lohannes  Dei  piotate  Àrchiepifcopus . 
Quello  Arcivefcovo  è quello  che  per  mezzo  di  tale  Irtrumento 
fa  donazione  a S.  Apollinare  e alla  Chiela  di  Ravenna  . 

Nel  verf.  23.  = Inrans  dico  per  Deum  vitas  cliftorum 

= Dominonin  noftrorum  ateftor , 

§•  X. 

Non  può  fpettare  quella  Carta  all’ anno  882.  Luì.  XV  si 
perchè  regnava  allora  ibitanto  Carlo  il  Grojjò  Imperatore,  sì 
perchè  T Efarca to  e la  Pentapoli  appartenevano  ai  Papi , sì  perchè 
in  quell’  anno  era  morto  Gio.  Vili.  Arcivefcovo  di  Ravenna,  a 
cui  era  {'uccello  Y Arcivefcovo  Romano  oriundo  di  Calcinaja 
Cartello  del  Territorio  Pifano. 

Non  appartiene  all  86 7.  Ind.  XV.  perchè  regnava  il  folo 
Imperatore  Lodovico  li.,  e perchè  Ravenna  era  nel  Dominio 
dei  Pontefici . 

Non  può  riferirli  a Giovanni  VII.  perchè  niuna  Indizio- 
ne XV.  riguarda  li  anni  dei  di  lui  governo,  che  cominciò  nei 
779.  e lini  nel  787. 

Lo  Hello  può  dirli  di  Gio.  VI , che  morì  nel  752.  dopo  aver 
tenuta  pochi  anni  la  fede  di  Ravenna. 

Deve  altresì  efcluderli  Gio.  V perchè  nell  anno  61  i.Ind.  XV 
regnava  il  folo  Imperatore  Eraclio,  e.  Ravenna  era  fotto  il  Do» 
minio  del  medelimo,  dfendo  Efarca  Giovanni.  Così  pure  deve 
efcluderli  Tanno  627.  Ind.  XV  in  cui  regnava  lo  Hello  Impera - 
tore  Eraclio . 

Nel  tempo  dì  Gio.  IV.  cioè  dal  6 05.  al  <5io.  , non  corlc 
alcuna  Indizione  XV 

Gio , 


Gio.III.  governò  dal  575.  al  595.  LalndizioneXV.  fogna 
il  582.  clic  è appunto  l’ anno  I.  dell’  Imperator  Maurizio  : Onde 
non  può  la  Carta  di  cui  parliamo  riferirli  a quello  tempo. 

§•  XI. 

H 

Il  Governo  di  Gio.  II.  durò  molti  anni , come  fopra  avver- 
timmo, cioè  dal  450.  al  4 96.  L’Indizione  XV.  contrafegna  li 
an.  492.  477.  4 62. 

Anaftafio  era  il  folo  Imperatore  nel  492.  e Ravenna  era  in 
potere  di  Odoacre,  ed  affatto  feparata  dall’ Imperio  di  Oriente. 
Quell’ anno  era  il  terzo  del  crudele  affedio  con  cui  tenevala 
cinta  il  Re  Teodorico , che  la  occupò  nel  493.,  lìccome  Tap- 
piamo da  Procopio  , da  Agnello  , e dall ’ Anonimo  Valevano . 
Così  rendei!  probabile  per  ogni  rifletto  che  il  Papiro  di  cui  li 
parla  non  fu  fcritto  nel  492. 

Nè  Umilmente  può  appartenere  al  477.  Ind.  XV. , poiché 
in  quell’anno  dominiva  in  Ravenna  il  folo  Odoacre , che  ivi 
fece  la  fua  relidenza,  eliendo divenuto  Signore  e Re  dell’Italia, 
dopo  aver  deporto  e confinato  Augullolo  in  un  Cartello  della 
Campania. 

§•  XII. 

Nell’anno  462.  correva  l’ Indizione  XV.,  ed  era  l’an- 
no XIV.  del  Governo  dell’  Arcivefcovo  Giovanni  II.  Regna- 
vano in  quello  tempo  i due  Imperatori  Leone  e Severo , i quali 
ancora  furono  Confoli  unitamente,  come  11  vede  dal  Cronico 
di  Vittore , e come  pretto  /’  Almcloveenio  ed  altri  Interpetri 
dei  Farti . 


Ef- 


sy 

Ertendo  quello  il  primo  armo  in  coi  fi  combinano  le  Note 
Caratteriftiche  refultanti  dal  contenuto  del  Papiro  Altieri , e 
non  potendo  quelle  convenire  al  governo  dell’  Arcivefcovo 
Gio.  I. , polliamo  con  qualche  probabilità  penfafe  che  quello 
in  tale  anno  folle  comporto.  Onde  può  ancor  crederli,  che 
forfesbaglialfe  il Prop.  Gori  (i)ove  notò  = Infignelnfirumentum 
= Aegyptia  Papyro  exaratum  , quod  continet  Donationem  fa- 
ri £lam  EcclefiaeS.  Apollinaris  Ravennaeab  loanne,  ut  puto, 
= VI.  eiufdem  Ecclefiae  Archiepifcopo,  qui  fedir  feptem  annis, 
* ab  anno  feilieet  DCCLXXVìf.  ad  annnm  DCCLXXX1V.  = 
E in  vero  fecondo  il  Computo  del  P.Ab.  Bacchiai , quell’  Arci» 
vefeovo  governò  dal  779.  fino  al  737. , nel  quale  fpazio  di  anni 
non  cadde  l’ Indizione  XV.  E quando  forte  quertione  dell’anno 
777.,  noi  fappiamo  che  allora  il  folo  Carle  Magno  era  Re  dei 
Longobardi,  e che  altresì  Ravenna  era  fotto  il  potere  dei  Pon- 
tefici, come  fopra  avvertimmo. 

§.  XIII. 

Quello  illurtre  Monumento,  comecché  fpettante fecondo 
Je  nortre  Congetture,  a sì  remota  antichità,  è lìmilirtimo  al 
nortro,  che  probabilmente  fu  fcritto  nei  medelimi  tempi.  E 
ficcome  l’uno  ferve  per  la  vicendevole  illurtrazione  dell’altro, 
così  riferiremo  alcune  parti  di  ambedue,  ponendole  al  confronto, 
e mortrandone  la  fomiglianza  e l’ uniformità , quanta  mai  porta 
averli  in  due  Donazioni,  tra  loro  diverfe  foltanto  a riguardo 
delle  Perfone  e del  foggetto  della  Obbligazione, 

H PA~ 

(1)  Praef.  ad  Infcrip.  Io.  Bapt.  Doni  pag.  ap.  y 
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PAPIRO 

DELLA  BlBLIOT.  ALTIERI 

di  Roma  « 

p a finis  filvis  fa  li  di  s fationa- 
libus  fin  edificias  arbuftis  po- 
mi feri  s eìr  infrudiferis  dì  ver - 

Jìfq’te  generibus cum 

aquis  rivis  fonti  bufque 

cum  omnibus  ad  eadem  loca 
genera  Ut  er  et  fp  e ci  a li  ter perti- 
tieniibus  feti  atiacentibus  fibì- 
que  fitbiundis  cum  fuis  iuftis 

& er  affini- 

bus  nunc gl  a c ni t mihi 

bona  ac  me  a fpontanea  voluti- 

tate iti  perpetuimi 

ab  e an  tur  teneantur  poffi de  ali- 
tar   

aliqnando  ejfe  adverfnturas , 

feti  non  adeundum  iudicia 

tieque  per  e cele  fi  interpell . . . 
allo  modo  all.,  que  ratione  atque 

ideo  iurans  dico  per 

fedemque  fandam  apoftolìcam 

& 


I PAPIRO 

dell’  ArCH.  DlPLo 
| d i S.  A.  R. 

f pafeuis  filbis  falettis  fationalì- 
! bus  arbuftis  arboribus  pumife- 
| ris  frutti feris  & infrudiferis 

! diverfifque  generibus 

| rivis  fonti s aquis  ....  cum 
|.  omnibus  ad  eafdem  in  integrimi 
| pertinentibus  feti  atiacentibus 
| continentur  fupraferipto  ferri - 
1 torio  cum fuar um  iuflis  & certis 
! in  terra  finibus  mine  autem 

! placuit  micchi bona  & 

| fpontanea  me  a volantate .... 
I tenere  preffi diere  refundere 

| effi  ref nudo atque  tranf 

\fero  

| hunquam aliquam  aliquan - 

I do  in  quallibet  movere  quefiio- 
| nem  feti  petitionem  aut  ratio - 
| nem  vel  hit  er  peli ationemfuce- 

| re prò  quibus 

i iurans  per  deum  omniputentem 

fi- 


fi  vitas  didorum  domìnormn 
vofirorum  ateftor  fi  confirmo 


fiiccejforibiifque  meìs 

omnem  lìtis  initinm  aut  inter- 
p e Ilari  pene  nomine  duri  obrizi 
lìbras  qui  n qua  giu  t a fi  poft 

pene  folutionem  man 

exclufo  ab  omnibus  hdibus  meìs 

abeflo  ab  ilio  dolo  malo  vini 

metum  fi  circumfcrip filone  . . . 

ìohann  tabell  huius 

curi  a e rav  fcribendum  rogavi 
in  qua  fi  ego  marni  me  a pro- 
pria fubficripfi  teftibufque  a me 
rogatis  obtulì  fubfcribendum 
eorumque  prefientia  me  ante 
venerabile  alt  arem  tuum  h li- 
mili famulatu optali 

ado  rav  die  mj  (fi  ìnd fid  quin- 
to dee 

anaftajius  filìo  qd  leo  ulne 
eh  urtale  donationìs  a predenti 
die  de  fiupraferiptis  omnibus 

rebus ìohann  e archi  e pi 

fio* 


Sì 

| fiedequem  fandam  apoftolicam 
! <fi  vìtam  fiupradìdorum  domi - 
| nomini  noftrorum  atejlatione 
1 confirmo  ............ 

tuifique  fiucc  efori  bus  ante  om- 
nem lìtis  initinm  aut  hit erp el- 
isione m pene  nomine  aur  e bri 

[ex  fi  poft  penas  de  ec 

chartula  proferri  transferri 

quam  abfqite  dolo  malo 

vi  mctu  fi  circumficriptìonem 
celante  moyfie  tabellionem  ex- 
creptorem  curie  nomen  fiumi 
[cri  ben  cium  rogavi  fi  in  qua  s 
fubter  fignum  fice  cruci  feci  fi 
tefiibus  a me  rogatis  obtuli 
fubfcribendum  eorum  qui  per 
e am  vobìs  andreas  humìlìs  pre- 
sbite r prò  ve  [Ir  a ....... 

tradedi 

......  indidìone  pr  aedi  da 

[ [e puma  rav 

| andreas filio  aldo  co  fui  uic  char- 
mi transfer  foni  s dejupradidis 
rebus  que  fuperìus  leg  feda 
......  a petrus  filo  qm 

H 2 hi- 


6o 

fcopo  donatore  qui  me  preferite 

fubfcripfit  àr  ci  rei  e e od 

tefle  fiubfcripft 

ichannes  tabellj  huius  citr  rav 

fcriptor  huius  chartule  do 

a prefi  die  de  fidis  omnib  reb  & 

de  omtiia fio  ut  fnperletrpoft 

rationem  teftium  atqne  tradita 

citmplevi  <&°  abfolvi 

aldo  in  Dei  nom  console  cui 
chartnlae  don  aprejf  die fti... 

omnibus  rebus  & de  omnia 

dn  ioh  archepi fc  . . qui  me  pre- 
fente  fubfcripfit  & ei  rele .... 
eodem  tefle  fiubfcripfi. . . . 


1 


luci  ano  cal!j  qui  mp  fignum  fie 
cruci  feci  & eis  reietta  rogata* 

ab  eid  tefle  fubPcripfi 

moyfe  in  di  nom  tabellionem 
huius  civ  rav  fcriptor  huius 
charmi  proferfton  transfer  fio- 
nis  — bnfque  fiiperins  legitur 
poft  roborationem  teftium  atque 
traditas  citmplevi  & abfolvi . . . 

ANDREAS  flÌ0  ALDO  COSUL  UIC  CÌ.J ar- 
ti il  transferfionis  de  fupradittis 
rebus  que  fuperius  legitur fatta 
....  a petrus  fi  Ho  qm  luci  ano  cali 
qui  mp  fignum  fce  cruci  feci  & 
eis  rei  rogatus  ab  eifdem  tefle 
fupfiripfit  ........... 


§.  XIV. 

Alla  forza  derivante  da  sì  fatto  confronto  può  aggiun- 
gerli la  riprova  che  nafce  dalla  fomiglianza  del  carattere, 
ficcome  vedefi  nel  faggio  propofto  nella  Tav.IV. , ove  fono 
incili  i vedi  45.  e 51.  di  quell’ antica  fcrittura  . Aliai  par- 
ticolare è la  fofcrizione  dell’  Arcivefcovo  Giovanni,  il  quale 
non  lì  firma  con  lettere  corfive,  ma  in  carattere  maiufcolo 
da  noi  riportato  nella  Tav.  IV.  nel  modo  appunto  che  fu  finto 
incidere  in  ramo  dal  Prcp.  Gerì , il  quale  in  tal  propolìto  cosa 

efpri- 


Óì 

efprimefi  (i)  = Obfervatione  digna  eli  fubfcriptio  majoribus 
litteris  exarata  ab  eodem  Iohanne  Archiepifcopo  Donatore, 
quam  diligentiflìme  ad  Archetypi  exemplum  delineatam  a 
Vittorio)  aereae  Tabulae  incidi  curayimus.  = 

E altresì  è molto  notabile  la  fofcrizione  di  Aldo  Confile , 
uno  dei  Telìimonj  nel  Papiro  Altieri,  e di  Andrea  Figliuolo 
di  Aldo  Confile , il  quale  è uno  de  Telìimonj  nel  nolìro  Papiro  . 
Ogni  termine  di  congruenza  perfuadeche^/wfrvtf  fofcritto  nel 
nolìro,  foTe  figliuolo  di  Aldo  il  quale  vedefi  firmato  nell’altro 
Ilìrumento,  giacché  in  ambedue  fi  tratta  di  un  Arcivefcovo 
Giovanni  e della  (iella  Chiefa  di  Ravenna . 

§•  XV. 

Vedendoli  adunque  dal  confronto  di  quello  infigne  Mo- 
numento , che  nella  nolìra  Carta  li  contengono  le  lìdie  Formule, 
le  (Ielle  maniere  , la  me  defilila  dettatura , e che  è fra  loro  tanta 
corrifpondenza  ed  analogìa,  ne  fegue  chequalche  pococrefcano 
i gradi  di  probabilità  per  imaginare  che  ambedue  le  Carte  ri- 
guardino lo  Hello  Arcivefcovo  Giovanni  II 

Perciò,  liccome  il  Papiro  Altieri) probabilmente  potrebbe 
crederli  fcritto  nell’  anno  CCCCLXII. , regnando  Leone  e Se» 
vero , così  il  nolìro  probabilmente  potrebbe  crederli  fcritto 
regnando  Leone )e  Antemio  nell’anno  CCCCLXIX.  Ind.  VIh9 
o fia  nel  Confolato  di  Marciano  e Zenone . 


CAP. 


(0  Praefat.  in  ìnfciìpt.  Don.  p.  30. 


6z 

CAP®  IV» 


Alcune  [pedalila  contenute  nel  Papiro  potrebbero 
fervire  di  qualche  indizio  per  congetturarne 
r antichità . 


§•  I. 

^"^Erte  particolarità  che  fi  oflervano  nella  noftra  Cartn>\z 
quali  feparatamente  prefe  gioverebbero  a poco,  poflono 
qualora  infieme  li  riunifeano , fomminilìrar  qualche  congettura 
per  l’antichità  della  medelìma. 

Ivi  fi  trovano  alcune  Formule  ed  EfpreJJtom  (i)>  che  per 
l’oggetto  di  cui  11  parla,  fono  da  averli  in  riguardo:  quantun- 


(i)  Verf.  9.  = lujtis  & certi s in  terra 
fimbus . 

Verf.  1 o.  - Pura  utente Jìnceroqtte  animo. 

Verf.  14  -T  rtinfcribo  inDomin’um  -Nota 
Servio  nel  VII.  Aeneid.  = Tranfcribi 
tradi . Sermo  autem  hic  tra&us  eft  de 
pecunia  , nam  fcribi  eft  dari . 

Verf.  23.  = Quiete  babeatis  - Così  in 
Cic.  I.  de  Fin. , in  Cefar  B.  C.  Lib.  I II. 
Cap.  43. 

Verf.  26.  Annua penjìone  - Ved.  1.  3.  ff. 
de  ann.  leg.  I.  47.  ff.  ad  leg.  Falcid. 
Ved.  nel  Cod.  Teodofiano  una  legge 
di  Arcadio  ed  Onorio  lib.  XI. Tir.  I. 
1.  27.  ove  = annua  folutione  debitas 
inferre  penfiones . 

Verf.  31.  = luterpellat'O  em  f cere  - 
pollo  per  denotare  la  Perfecuzione 
Giudiciale  come  nella  1.  23.fr.  de  Re 


que 

Iudic.  e nella  1. 1 88.  ff.  de  Vcrb.  Signif. 

Verf.  32.  = Producere  in  Dominium  - 
per  fignificare  la  perpetuazione  della 
obbligazione  c la  traslazione  dei  Dirit- 
ti. 1.  91.  §.  3.  ff  de  Verb.  Oblig. 
Nello  ifteffo  fenfo  Ulpian.  lib  XXXVI. 
ad  Sabin.  nella  I.  32.  ff.  de  Paft. 

Verf.  31.=  Rationem  facere  - Cic.  ad 
Artic.  V.  13.  Eam  rationcm  quam 
tee  uni  fc>t.  Omettendo  altre  tefti- 
monianze,  la  fteffa  cfprefilone  è nel 
Pap.  Maffcjano  del  444.  = i aci es  ra - 
tiones , e nella  Carta  Cornuziana  . 

Verf.  33.  = Spi  ini  re  - Parola  folcnne, 
come  vedefi  dalla  1.  19.  §.  2.  ff.  de 
Aedil.  Edift.  e nelle  11.  r.  20.  33.  ff. 
de  Donar.,  ove  fon  riferite  le  parole 
di  Giuliano,  Marcello,  ed  Ermoge- 
niano  . 


Verf. 


que  tali  parole  di  antica  elocuzione  dano  affogate  nella  barbarie, 
con  cui  gli  Iftrumenti  fi  vedono  elteiì  negli  ultimi  tempi  dell" 
Imperio. 


Verf.  34.  = Calumata  - Termine  nfuale 
per  efprimere  1*  improbità  dei  Liti- 
ganti , e la  vefTazione  d’ ingialla  Lite 
1.  3.  <$.  i.ff.  ut  in  pofTeflr.  Nello  ftelTo 
fenfo fu adoprato  da  Gajol.233  ff.de 
Verb.  Sign. , da  Ulpiano  nella  1.  1.  ff. 
dePraet.  Stipul.  ,eda  Papiniano  nella 
1.  8.  ff.  eod.  tir.  Ved.  nel  Cod.  il  Tit.  de 
Calumniatoribus  . 

Veri'.  39.  = Et  omnia  non opferv avero  vel 
adimplevero  aut  non  defeufavero  c un- 
ii a . Così  in  Plaur.  Bacch.  III.  3.,  in 
Saluftio  in  Bell.  Iuguit.  60.  ove=  liti 
qui  moenia  defeufabant . Ved.  1.  3. 
Cod.  Theodof.  dehisqui  adEcclef. 

Ve-rf.  40.  = A me  polli  cita  funi.  Eipref- 
fione  elegante  comecché  ufata  nelle 
Donazioni . La  Pollicitazione  è diffe- 
rente dal  Patto,  effendo  quella  una 
promeffadel  folo  offerente,  mentre  il 
Patto  denotala  riunione  del  confenfo 
dei  Contraenti,  ficcome  avvertì  Ul- 
piano nella  I.3.  ff.  de  Pollicitationib. 
ove=  Polltcitatio  ,folius  ojferentisPro- 
mijfio . Ved.  il  Briffon.  de  Formili.  Pop. 
Roman.  Lib.  VI.  n.  731.  fecondo  la 
riordinazione  fattane  da  Gio.  Aug. 
Bachìo  . 

Verf.  40.  = Et  contraire  voluero . Così  in 
Tacit.  lib.  XIV.  Annal.  ove  = Seiiten - 
tìae  C affli  ut  nenia  unus  contraire  aujut 
e fi,  ita  diffunaè  voce s refpondebant . 

Verf.  42.  ~ At  e fiat  ione  cotifìnno . Dizione 
legale  lignificante  la  denunciazion© 


In 

della  Tefìimonianza  , come  vedelì 
preffo  Paolo  Giureconfulto  II.  Sent. 
26.  ■$.  e nella  1.  3.  §.  1.  Cod.  de  Iur. 
Domin.  impetrand.  Ved  Macrob.  in 
Somn.  Scip.  1.  2.  c.  34. 

Verf.  46.  = Dolomalo , vi,  metu  - Antica 
e comune  formula  nelle  Donazioni  » 
della  quale  ampiamente  il  Cuiacto, 
Duareno , Brilfonio  . Con  frequenza 
trovali  nelle  Ifcrizioni,  ed  altri  anti- 
chi Monumenti . 

Verf.  4 6.  - Circumfcriptione  ce  fante . 
Paolo  nella  1.  22.  ff.  locat.  = Invicem 
fe  circumfcribere . Ulpiano  nella  1.  16. 
§.  4.  ff.  de  Minorib.  XXV.  ann.  nello 
fedo  fenfo  - fe  circumvenire . Nella 
L.  1.  Cod.  Theodof.  de  Conrr.  Empt. 
-Nulla  cit  cumfcriptionis  violenti  a. 
Nel  Papiro  fpettante  a Faenza  del  340. 
= Dolus  malus  abeft , abfuturufque 
e fi  3 vi , metu  , & circumfcriptione  cef • 
fante  Nel  Frammento  di  Padova  rife- 
rito dal  MafFei  n.  12.  = Vini  metu  & 
àrcumfcriptìouem  ce  fante  . Così  nel 
Papiro  di  Francia  del  523.  = V , me- 
ta , doloque  ....  vel  circumventiouis 
fiudio.  Con  rale  indirizzo  può  facil- 
mente emendarli  il  Papiro  riportato 
dal  Goti  Infcript.  Antiq.  Don.  Claff. 
19.  n.  12.  ove  = dein  vini  & metu  & 
eis  cum  fcribtiouem  a fi  a ut  e , 

Verf.  47.  ~ Tefiibus  a me  rogata . Ved. 

1,  n.  e 3 1 . ff.  de  Tefdib. 

Verf.  44.  - Ante  omnt  liti:  indi  uni 


In  fpecial  modo  è notabile  la  menzione  di  Uomo  Confolarc 
nel  verf.  57.  ove  = Aldo  Cojhl , e nel  verf  6$.  = Aldus  Confiti. 

Molti  nomi , come  ognun  sa , di  antichi  Confoli  o perfone 
Confolari,  niente  appartengono  ai  Falli.  Altri  Confoli  vi  furono 
più  ofcuri  e negletti , comecché  Provinciali  e Municipali,  e non 
di  rado  i nomi  di  colloro  s’incontrano  nelle  vecchie  lfcrizioni. 


Alcune  Città  ebber  1*  ambizione  di  chiamar  Confoli  e Pre- 
tori i loro  Duumviri,  tentando  così  di  emulare  la  Grandezza 
Romana.  Cicerone  deride  i Capuani,  dicendo  = Non  ne  arb> 
tramini  fauci s annis  fiore  nomen  Confidi s appetituros  ? ( 1 ) 

Riporta  il  Card.  Noris  un  Confole  Pifano  (2),  e di  altri 
Confoli  Pifani  nel  tempo  Romano  parla  Gio.  Pugni  (3).  Il 
Poeta  Aufonio  fu  Confole  di  Bordeaux  nel  CCCLXVI,  e di 
Roma  nel  CCCLXX1X  . Nel  qual  proposto  è da  vederli  una 
Dilfertazione  del  dottiflimo  P.Odoardo  Corfini  (4). 

Al. 


interpellationet»  , poer/ae  nomine  e turi 
Ebrizi hbras fex  . Invali  antichi  Mo- 
numenti trovati  Ebrizo  in  vece  di  O- 
brizo.  Oro  Obrizziaco  perchè  depu- 
rato ad  Obrujfam , come  abbiamo  in 
Sveton.  in  Nero».  Cap.  34.  ed  in  Plin. 
Lib.  33.  Cap.  3.  Vcd.  il  Salmaf.  in 
Solin.  pag.  1080.  Di  quell1  Oro  cotto , 
frequente  è la  menzione  nel  Cod.  Teo- 
dofiano  come  1.  12.  i3.Tit.  deSufcept. 
C 1.  i.de  Pondcratorib.  Son  da  vederli 
oltre  il  Gotofredo  nel  fuo  Conten- 
tano , il  Gronov.  de  Pec.  Vctf.  c Gotti. 
Rinck  de  Vcter.  Numifmat.  potcnt. 
& qualit. 


(1)  De  Leg.  Agrar.  Cap.  34.  ex  ree. 
Gronov. 

(2)  Cocnotaph.  Pifan. 

(3)  In  una  Opera  fopra  i Cenotafi  Pi- 
fani , che  confervafi  manoferitta  in 
Firenze  nella  Biblioteca  Magliabe- 
chiana , della  quale  il  Ch.  Sig.  Tar- 
gioni  riferifee  alcune  parti  nella  Ed. 
feconda  de*  fuoi  Viaggi  T.  IX.  pag. 
188.  e fcg. 

(4)  De  Burdigalenfì  Aufonii  Confidati! , 
Si  vedano  fopra  lo  llelTo  argomento  le 
Memorie  dcll’Accad.  delle  Ifcrizion. 
T.  XXVII. 


Altresì  può  avvertirli,  che  negli  antichi  monumenti  tal- 
ora  fono  rammentati  i Confolarì  delle  Provincie , come  predo 
il  Giannone  ( i ) , Muratori  (2) , Mazzocchi  ( 3) , Mar  torelli  (4) , 
Maffei  (5),  ove  riferifce  un  Iftrumento  Papiraceo,  in  cui  11 
nomina  = Gaudenti  Confiti  Flamini ae.  Quelli  Confolari,  fic- 
co me' a tutti  è noto,  erano  Governatori  delle  Provincie, e da 
Sefi.  Rufo  fon  chiamati  = Romani  Indice s (6) . 

§■  iv. 

In  tal  guifa , vedendoli  nella  nollra  Carta  Aldus  Confiti , o 
Confitlaris , può  forfè  dedurli  una  tal  qual  riprova  di  tanta 
antichità  della  medelima,  che  oltrepalìì  il  tempo  in  cui  perle 
vicende  e turbolenze  onde  fu  fconvolta  l’Italia,  li  ufi  Romani 
andarono  in  oblivione. 

In  feguito  il  nome  di  Con  fole  fi  ridulle  ad  un  vano  titolo 
di  onore,  che  fu  poi  quali  che  tolto  dal  Y Imp.  Giuftiniano . 

I Confoli  i quali  non  fpefiò  trovatili  rammentati  fui  finire 
dell’  Imperio,  non  debbono  confonderli  con  la  moltitudine  di 
tanti  altri,  che  verfo  il  fecolo  X.  cominciano  a comparire  nelle 
vecchie  Carte,  ailorachè  con  tal  nome  fi  principiò  a denotare 
un  titolo  di  Uffizio.  Ogni  Città  ed  ogni  Comunità,  nei  fecoli 

I proffi- 


(1)  111.  Civ.  dì  Nap.  Lib.  IL  Cap.  3.  §.  1. 

(2)  Infcriprion.  Tom.  II.  pag.  129.11.8. 

(3)  Amphith.  Campai,  p.  70. 

(4)  De  Reg.  Thec.  Cai.  Tom.  I.  in  Ad- 
ditarli. in  Diatrib.  De  Semiliano  Con- 
fulari  Campaniae. 


(5)  Iftor.  Diplomane,  nell’ Appendic. 
N.  4. 

(5)  Ved.  Guter.  de  Offic*  Dom.  Aug. 
Lib.  I.  Cap.  $.  Spanheim  Orb,  Rom, 
Exercit.  II.  Cap.  8. 
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prodìmamente  pofieriori,  ebbe  Curia  e Co?tfoli  in  gran  numero, 
ficcome  apprende!]  dai  documenti  pubblicati  dal  Muratori  ( i ), 
dal  P.V ilfechi  (2),  dal  P.  Grandi  (3),  Lunig  (4),  Tom.  Rimer  (5) , 
ed  altri  Collettori  di  antiche  Memorie. 

§ V. 

Non  è da  ometterli  che  nel  nofiro  Ifirumento  vedafi  ram- 
mentato il  Tabellione  (6) , e inlieme  Scrittore  dellaCuria  di  Ra - 
venna . Così  nel  verf.  4 6.  dicefi  = Tabellionem  Excreptorem 
Curia  e , = e nel  verf.  60.  = Huius  Civitatis  Ravennae  Script  or  = 
Con  tale  indirizzo  potrebbe  dirli , quello  edere  fiato  fcritto 
in  tempo  che  ancor  fufiifte  va  la  Curia  di  Ravenna , forfè  nel  modo 
che  le  Città  ed  altri  Luoghi  Minori , ebbero  fotto  i Romani  e 
Curia  e Senato.  Trovali  frequentemente  = Curìae  Civitatum  = 
Or  dine  s Cariar  um  = Amplijjìmus  Or  do  =.  Spedo  parlafi  dei 
Decurioni  negli  ultimi  tempi  dell’Imperio,  come  può  vederli 
nel  Codice  Teodojìano  (7) , e predo  il  Sigonio  (8) , Bulengero  (9) , 

Chi - 


(1)  Antiq.  Med.  Aev.  T.  IV.  Diflert.  46. 

De  Civit.  Italie.  Magiflratib. 

(1)  DeVeterib  PifanaeUrbis  Conllitutis . 
QueftaDifTertarione  trovati  rifìampata 
nel  Voi.  II.  della  Iftor.  del  Diritto  Ro- 
mano-Gi  .... -.ianeo  di  Gottofr.  Hof- 
mann© . 

{3)  Appendic.  ad  Epift.  de  Pandeft. 

(4)  Cod.  Irai.  Diplomat. 

(5)  Foedera  & Conventiones  Tom.  I. 

(6)  Nottrji  erano  i Servi  Amanuenfi . 
T abelltoue'S  i pubblici  fcrittori  dei 
Tellamenri , e dei  Contratti . Ved.  Cu- 
jacìo , Gotofredo  Te  oltre  tutti  li  altri 


il  Ch.  Sig.  Avv.  Guadagni  nella  Di/T. 
de  Fior.  Pand.  Exemplari , che  con  le 
fue  oflervazioni  fece  riftampare  il  Ch. 
Sig.  Giorgio  Walchio. 

Così  i più  antichi  Monumenti  tro- 
vanlì  fottoferitti  a T abellione . Tra- 
lafciando  altri  riflellì , ballerà  l’ ofler- 
vare  che  il  P.  Garntrìo  nelle  Not.  a] 
Diurn.  Roman,  riferifee  al  IX.  e X. 
fecolo  alcune  Formule  perchè  le  vide 
fottofe ritte  a Notorio. 

(7)  Lib.  XII.  Tit.deDecurionib. 

(8)  De  Ant.  Iur.  Provinciar. 

(j>)  De  Imp.  Roman-  VII.  3. 
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Chìmentello  (i) , Gottofredo  (2) , Spanhemio  (3),  ed  il  Card. 
Noris  (4) . 

Ravenna  Città  fplendidi  filma  e famofa  per  edere  fiata  Ca- 
pitale dell'  Imperio , ebbe  Curia  e Senato  di  tanto  riguardo 
quanto  altra  mai , Perciò  rammentandoli  nella  nofira  Carta 
= Script  or  Curine  =,pare  che  in  tal  modo  venga  indicatoli  tempo 
anteriore  alla  abolizione  dei  Primo  Ordine , e al  difperdimento 
delle  Curie . 

§.  VI. 

La  Formula  del  Giuramento  per  la  Salute  e Vita  degli  Im - 
peratori , congiunta  agli  altri  rifcontri  già  notati,  può  qualche 
poco  avvalorare  il  concetto  relativo  alla  antichità  del  nofiro 
Ifirumento.  Ivi  diceli  nel  verf.  41.  = Iuraiis  per  Deum  omnipo- 
tentem  — £r  Vitam  fupraditiorum  Dominornm  Noftrorum . = 
Quella  Formula  è ufuale  negli  antichi  Monumenti , come 
vedelì  nelle  Collezioni  del  Grutero  (5)  ed  in  altre  confecutive 
Raccolte . 

Comune  fu  predò  i Romani  il  Giuramento  per  la  Vita 
degli  Imperatori,  conforme  riferiti  i luoghi  di  Apule jo,  Arriano , 
"Dione,  ofierva  fra  li  altri  Peni.  Ferrari  (6),  e come  vedelì  in 
alcune  Leggi  del  Codice  (7).  Tal  coftume  pare  che  pafiàfie  nei 
Crilìiani,  che  pur  efiì  giurarono  per  la  Salute  e Vita  dei  Prin- 

I 2 cipi , 

(1)  De  Honor.  Bifell.  Cap,  XXXVII.  Martore!,  de  Reg.  Th.  Cai.  Tom.  IL 

(2)  Comm.  inCod.Theod.Lib.XII.Tit.I.  p.  543- 

(3)  Orb.  Roman  Exercitat.  II.  (<5)  De  Vert.Acclam.  Cap.XXII.  p.  m.ytf. 

(4)  In  Coenotaph.  Pifan.  (7)  L.  2.  C,  de  Reb.  Credit.  I.  2.  C.  Ad 

(j)  Ed.delGrev.  Tom.  I.  pag.  iyp.  Ved.  Leg.  lui.  Maieftat. 
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tipi, come notafi  da  Tertulliano^ i),efi  vede  da  una  Cortitu- 

zione  di  Onorio  (2) , ove  = 'Nomina  noflra  Placitis  inferente s , 
Salutemque  Principini  &c.  = 

In  varie  Carte  Papiracee  trovai!  lo  Hello  Giuramento. 
Così  nel  Papiro  Altieri  = lurans per  Deum..  .Se demque  San- 
ti am  Apcflolicam , Vitas  didorum  Dominorum  noftrorum  - e 

nel  Martcjano  reputato  anteriore  al  CCCCLXXVI.  = durata 
dico  per  Deum  Qmnipotentem . . . Salutemque  Dominorum  Nojh‘9- 
rum  (3).  = 


§.  VII. 

Forfè,  riunita  ai  riderti  fin’  ora  proporti,  crter  potrebbe 
una  tal  qual  riprova  di  Antichità,  la  conllderazione  del  non 
vederli  fatta  nel  noftro  Iftrumento,  menzione  o delia  Legge , o 
della  Nazione  di  alcuno  dei  Teflimonj. 

E’ cofa  notirtìma  che  dopo  la  rovina  dell’ Imperio  profe- 
rirono ad  edere  in  vigore  le  Leggi  Romane,  ficcome  oltre 
molti  notarono  lo  Struvio  (4) , Ludeveigio  ( 5) , Muratori  (6) , 
Senckemberg  (7),  e Francefco  Carlo  Corradi  (8). 

Ala  decome  con  quelle  indeme  valevano  ancora  le  Leggi 
e li  Ud  dei  Goti  e dei  Longobardi , così  invalfe  il  coftume  che 
ognun  d dichiaralle,  alla  opportunità  di  ertendere  alcuni  Atti, 
fotto  quale  di  tali  leggi  vivcrte,  e con  quale  volede  erter  giudi? 
caro.  Di  fatto  il  Re  Li  ut pr  andò , che  morì  nel  DCCXLIII. , 

de- 
li) Apologetic.  Cap.  XXXII.  (4)  Hiftor.  Iur.  Civ.  Roman. 

(2)  L.  43.  Cod.  de  Tranfach  (5)  In  Vit.  Imp.  Iuftinian. 

(3)  Quella  Formula  = I arati  d'ctmtts  - (6)  Antiq.  Med.  Aev.  Diflert.  XXV. 

trovai!  cfprefla  ancora  ncICod.Teod.  (7)  De  Recept.  Iur.  Rom.  in  Ital.  Ap.IIT. 
Lib.  VJI.Tit.  2.0.  de  Veter,  (8)  De  Schol.  Iur.  Rom.  Fatis. 
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determinò  con  una  legge  riportata  dal  Linde mbrogio , Muratori , 
e Georgi fch  (i),  che  i Notar;  efprimedero  la  legge  cui  i Con- 
traenti follerò,  o volelfero  eder  foggetti  (2).  Da  ciò  provenne 
che  per  indicare  la  legge,  fuin  feguito,e  anteriormente  ancora 
a tale  Ordinazione , creduto  badante  refprimere  la  Nazione 
di  cui  fodero  i Contraenti,  e i Teltimonj.  Il  celebratilfimo 
Muratori  copiofamente  trattò  quello  argomento , e riferì  in  larga 
copia  li  efempli  di  sì  fatta  pratica  (3),  di  cui  abbiamo  divedi 
rifcontri  nei  Documenti  riportati  dal  Fiorentini , Rena , Pue* 
cinelli , Coletti , Lami  (4),  e dal  Ch.  Sig.  Ab.  Zaccaria  (5) . 

Non  vedendoli  pertanto  nel  nodro  Idrumento,  alcuna 
menzione  di  Legge  e Nazione,  polliamo  datai  rifeontro  riunito 
con  li  altri,  trarre  qualche  argumento  della  Antichità  del  me- 
delìmo , fempre  per  altro  dentro  i confini  di  mera  Congettura  « 

CAP. 


(1)  Legg.  Longobard.  Lib.  VI.  Gap.  39, 

(2)  Ivi  = Ut  qui  ( Scribae  ) Chartam 
fcripferint , live  ad  Legem  Longobar- 
dorum  quae  apertiflìma  & pene  omni- 
bus nota  eft , fìve  ad  Legem  Romano- 
rum  &c. 

(3)  Antiq.  Med.  Aev.  Di  IT.  XXII.  Così 


in  una  Carta  dell’DCCCIV. , vedefl 
= Amicho  ex  Genere  Fr ancorimi  -F 11U 
cherius  ex  Genere  Alemannorum . In 
altra  dell’  DCCCLV.  B aidrico  Homo 
F ranci  [co  &c. 

(4)  Hiftor.  Santi.  Ecclef.  Florentin* 

(y)  Ne’fuoi  Anecdoc, 
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CAP®  V® 


La  Barbarie , e Rozzezza  dello  Stile , li  Errori , e Scor- 
rezioni di  Lingua , non  fono  argumenti  ha  flauti 
per  negare  /’  Antichità  di  varj  Monumenti . 

§•  I. 

C*I  leggono  nella  7?ofira  Carta  molti  Barbari  fini , Solecifmi , Sba. 
^ gli  di  ogni  fpecie,  e certa  locuzione  che  pare  precifamente 
propria  del  IX. , e dei  Secoli  pofteriori . Da  ciò  io  arguiva  la 
Età  della  Medefima,  quando  i rifletti  già  notati , mi  fecero  fo- 
fpendere  il  Giudizio  , e mi  gettarono  in  quella  incertezza  in  cui 
tutt’ora  mi  ritrovo.  E' da  vederli  a tale  oggetto,  fe  tanti  Ab- 
bagli pollano  fomminiftrar  un  motivo  per  negare  1*  antichità 
di  varj  Monumenti . Quando  non  fi  può  difcorrere  delle  Cofe, 
convien  trattare  delle  Parole,  lo  che  per  vero  dire  non  è da 
computarli  frale  più  utili  o piacevoli  occupazioni. 

§.  n. 

La  maggior  parte  degli  Scrittori  Diplomatici  crede,  la 
lingua  Latina  efièrfi  affatto  fconvolta  per  lo  ftabilimento  delle 
Genti  Settentrionali  che  calarono  nella  Italia,  e perciò  vanno  a 
caccia  delle  Etimologìe  e Analogìe  di  certe  voci  nelle  antiche 
lingue  dei  Goti  Longobardi  e in  fpecial  modo  dei  Franchi  o 
fiano  Sicambri , i quali  ufarono  la  Teotifia , che  provenne  dalla 
Gotica , come  può  ancor  crederli  che  da  quella  derivatt'ero  la 
Cimbrica  o lia  Runica , la  Svecica , la  Norvegica , la  Islandica , 

Ce- 
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Celebri  fono  le  Opere  di  Olao  Wormio , lonas  ,Seldeno, 
Goldaflo , IVeloc , Freero , Muratori , e celebri  altresì  le  Oiìer- 
vazioni  del  Giunto , Mar efchall , Stierkielmio , Hickejio  fui  Codice 
Argenteo,  o fi  a fopra  la  Verfione  di  Ulfila,  illufirata  con  le 
aggiunte  del  GloJJario  Gotico,  e degli  Alfabeti  Gotici,  Runici, 
Anglofa (fonici . 

Così  nella  perfuafione  che  la  rovina  del  Latino  linguaggio 
fi  debba  afcrivere  al  frequente  Commercio , e allo  Stabilimento 
di  Perfone  Straniere  nella  Italia,  ed  in  confeguenza  del  credere 
che  li  Errori,  le  ftravaganze,le  alterazioni  fiano  provenute  da 
tale  origine,  fi  è indotta  la  neceflìtà  di  ricorrere  per  la  Intelli- 
genza delle  Vecchie  Carte, alle  Formole  di  Marcolfo , ai  Capi- 
tolari, alle  Collezioni  delle  Leggi  Barò  are , e alle  Opere  laborio- 
fifiìme  del  Vojjìo,  Spelmanm , Schinner , Du-Cange , Muratori , 
e fimili  illuftri  Scrittori. 

§•  m. 

Tutto  ciò  contribuire  fenza  dubbio  alla  intelligenza  e allo 
fchiarimento  della  mafiìma  parte  dei  vecchi  Iftrumenti,  ma 
forfè  non  potrà  aver  fempre  luogo  a riguardo  di  quelle  Carte 
Papiracee,  nelle  quali  s’incontrano  firavaganze  moftruofe  ri- 
fpetto  alla  Lingua.  La  Rozzezza  dello  Stile,  el’  abbandona* 
mento  di  ogni  regola,  non  riconofcono  fempre  la  loro  origine 
dalle  'Nazioni  Barbare  Stabilite  nel? Italia,  ma  poterono  ben 
provenire  da  diverfe  altre  cagioni , la  principale  delle  quali  efi'er 
doveva  l’aperta  comunicazione,  e frequente  commercio  con 
li  Stranieri,  che  la  inondarono  avanti  la  rovina  dellTmperio  , 
ed  in  fpecial  modo  fotte  li  Imperatori  parimente  firanieri  . 
Perciò  l’ antichità  di  alcuni  Papiri , pare  che  polla  ben  fofienerli 

an~ 
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ancora  a fronte  di  quanta  barbarie  fi  contiene  nella  loro  det- 
tatura . 

§.  IV. 

Giova  in  quello  luogo  anticipatamente  riflettere,  efTer 
cofa  notiffima  che  nei  migliori  tempi  di  Roma  il  Popolo  par- 
lale affai  feorrettamente , come  appunto  feguc  ai  dì  nodri . 
La  Plebe,  e coloro  che  nel  parlare  la  fomiglia vano,  ufaron  modi 
talora  alfaidiverii  da  quelli  che  praticavano  dalle  culte  perfone, 
non  altrimenti  di  quanto  vediamo  comunemente  accadere  fra 
noi.  La  mcfcolanza  e corruzione  dei  più  antichi  Linguaggi, 
come  degli  Etrufci , Ofii , ed  altri  Popoli  vinti , e molte  altre 
caufe,  poteron  concorrere  ad  introdur  maniere  ed  efpredìoni 
viziofe . La  Pronunzia  ci  è ignota , ma  può  ben  edere , che  i modi 
popolari  di  pronunziare  induidero  nello  feri  vere,  e fervilfero 
a generare  importanti  cambiamenti,  e difordine  fempre 
maggiore . 

Furono  perciò  in  Roma  pubbliche  Squole,  ove  fi  potette 
apprendere  V eleganza  della  lingua  Latina , ficcome  odervarono 
il  Bartzio  (i  ) ed  il  Morofìo(i)ìe  come  fodenne  il  Muratori (3) 
contro  il  fentimento  del  Ch.  Ant.  Maria  Salvini  (4).  Nel  qual 
propodto  non  pare  che  da  lafeiato  il  luogo  per  molte  dub- 
biezze, attefe  le  diverfe  Tedimonianze  degli  Antichi,  ed  in 
fpecie  li  efemplidi  Al.  Terenzio  Varrone , ed  altri  famod  Uo- 
mini , che  fi  occuparono  a purgare  dalla  infezione  la  loro  Lingua , 

de’ 


(4.)  Not.  alla  Perfett.  Pocfia  del  Murat. 
Tom.  II. 


(1)  Adverfarior.  Lib.  XIII.  Gap.  2. 

(2)  De  I’atavinirat.  Liviana. 

(2)  Antiq.  Med.  Aev.  Tom.  II.  DiiT.  32. 


de*  quali  fcriffe  Qjiintìliano  ( i ) = An  ideo  minor  ejl  M.  Tullius 
Orai  or , quod  idem  Artis  huius  dilige  ntiffìmus  fuit  ér  in  Fi  Ho 
( ut  in  Epiftolis  apparet  ) re  eie  loquendi  ac  fcribendi  afper  quoque 
exatfer?  Aut  vini  C.  Caefaris  fregenmt  editi  de  Analogia  Lib  ii 
Ani  ideo  minus  MeJJ'ala  nitidus , qui  quofdam  totos  Libellos  non  de 
Verbi  s modo  fingali  s , fed  ai  am  Literis  dediti 

§-  V. 

Le  Differenze  fra  li  Coltole  Plebeo  Linguaggio,  fecero 
credere  a taluni  che  i Romani  u fallerò  due  Lingue;  e più  , fu 
ancor  creduto  che  T antica  Popolare  c Plebea , non  altra  folle  fc 
non  che  la  no  (Ir  a Italiana  . Qual  opinione  tra  noi  promofìa  da 
Leonardo  Aretino , follatura  in  un  Dialogo  del  Bembo , ed  ir^ 
feguito  rinvigorita  e rettificata  da  Cclfo  Cittadini  (2),  e da 
Melch.  Iuccffer  (3) , trovò  altri  partigiani  ancora  più  illuftri, 
benché  noi  meritaiìe,  come  ollervò  il  Ch.  Sig.  Ab.  Tìrabofcbi , 
alla  di  cui  Erudizione  accoppiata  con  raroefemplo  alla  più  folida 
Dottrina,  deve  il  fuo  maggior  luflro  e fplendorc  l’ Italica  Let- 
teratura (4). 

Ma  tale  opinione , o portento,  diede  moto  ad  infinite  ri- 
cerche, frutto  delle  quali  è il  conofcere  in  dettaglio,  che  nei 
Secoli , i quali  di  lunga  mano  precederono  lo  fìabilimento  dei 
Barbari  nelle  noflre  Contrade,  fi  parlava  perfino  in  Roma,  non 
che  nelle  Provincie , un  latino  feorretto  e trillo,  imagine  del 
quale  è quello  che  ora  ritroviamo  nei  Papiri. 

K * g.  VI. 

(i)  Lib.  I.  Cap.  7.  ove  parla  della  Giam-  (3)  Hiftor.  latin.  Lib.  II.  Cap.  5. 

matica  . (4)  III.  della  Lete.  Ita!.  Ed.  feconda  di 

(1)  Origin.  della  Volg.Tofcan.  Favell.  Fir,  Pref.  al  Tom.  V. 
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§■  VI. 

Leggefi  nella  nodra Carta  = Marìnus  & Iohannes  Germana 
meìs  - In  quallibet  furidis  = Cafjallias  = Tranfcribo  in  Tura  & 
Dominium  veftrum  Suprafcriptum  Domnum  Iuh.  Archiepijcopum 
= Vobis  Domnum  lohannem  = Sationalibus  - Saletùs  - Abere 
= Abeatis  - More  quod  vobis  boriimi  - Es  SucceJJìone  Pareri  to- 
nivi meorum  - e vi  fono  diverfe  altre  fomiglianti  efpreflìoni. 

Che  perciò  ? Abbiamo  nei  libri  degli  Antichi  una  mol- 
titudine di  e Templi  di  tali  fcorrezioni,  e modi  di  parlare.  Tro- 
vali in  Afranio  - Ab  ferite  nobis  =,  in  Plauto  = Nobis  prefetti 
te  - , in  T erenzio  = Nefcio  quid abfente  Vobis  turbatimi  eftDomi  = , 
in  Varrone  = Quis  itio  ad priorem  Domimi  - . Non  parlerò  dei 
tempi  pofteriori,  e foltanto  può  vederli  in  Macrobio  (i)  come 
furono  voci  ulitate  = Inermos  - Ililaros  = B ac can aliar um  = 
VeAigaliorum  - , ed  in  Solìpatro  Charilìo  (2)  = Diadematorum  - 
Cerornatorum  = Toreumatorum  - Diplomatomeli . Altri  efempli 
a larga  mano  furono  raccolti  dal  Laurembergio  , dal  Cittadini , 
e da  molti  altri,  che  lonofi  occupati  nella  lettura  degli  Antichi 
per  cercarvi  le  parole  e non  le  cofe. 

Altresì  vediamo  che  non  poche  dizioni  della  nodra  lingua 
furono  tifate  in  antichiflìmi  tempi , lìccome  ebbero  il  diletto  di 
compilarne  prolille  note  il  Ferrari , Caftelvetro , Accarijìo , An- 
gelo M ?tofini , Carlo  Dati , Fr.  Redi , Meri  agio , A ut.  M.  Salvivi , 
ed  il  Quadrio  (3). 

S.vii. 


(1)  Saturnal.  Lib.  T.  Gap.  4. 

('.)  Inflit.  Gt ammaric.  Lib.  i.deAnalog. 
(3)  Sror.  di  ogni  Poesìa  Lib.  I.  Dift.  1. 
Gap.  a.  Ivi  nota  trovarli  Camìjìa  ir» 
S.  Girolamo,  = Torta  nella  Volgata, 
= Qvibtlluvt  in Palladio,  - Brodo Jìv* 


Iure Carnìum  in  S.  Gaudenzio , = N anus 
in  Gellio  , r Le t amen  in  Plinio  , - lomut 
c Tonus  in  Seneca.  = Effe  in  vece  di 
Eflere  = Ven/us  in  luogo  di  Hyems 
r Miuacìae  fon  voci  in  Plauro  . = Be/lus, 
Ruffus  in  Catullo -Caballut  inOrazio  ec. 


§.  VII. 
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Dalle  Ifcriziom  Umilmente  pedono  in  copia  trard  le  riprove 
dell’antichità  di  varie  parole  e di  varie  adai  ftrane  feorrezioni, 
e ferve  metter  li  occhi  fopra  le  Collezioni  di  ede  e in  lpecie 
delle  Criftiane. 

Molte  delle  dra  vaganze  che  vi  d vedono , proverranno  dagli 
luciferi , molte  dai  Trafcrittori,  e molte  ancora  dagli  Impofitori  ; 
ma  ne  reftan  Tempre  in  tanta  abbondanza,  da  non  poter  du- 
bitare che  in  gran  parte  debbano  attribuirli  a coloro  che 
negli  antichi  tempi  le  compofero.  lo  ne  riporterò  alcune,  acciò 
la  barbarie  di  ede  Ila  al  confronto  della  barbarie  con  cui  è fcritta 
la  nodra  Carta . 

Predo  il  P.  Lupi  ( i ) trova d riferito  quedo  Marmo  : 

H1C  S1TVS  EST  M VLPIVS  FIRMVS  A L 
A NI  AIA  BONA  SVPERIS  REDDITA 
RAPTVS  A NYMPHIS  VIXIT  AN.  VII1I 
M.  VI.  DECEPTOR  PAREN TORVA!  (2) 
VLPIVS  NYMPHìCVS  F1LIO  DVLCISSIAIO 

Nella  Raccolta  del  Gruferò  = prò  salutem  juam  (3), 

= ERGA  AMICI!  IA  (4)  , = CUM  PARTEM  (5),  = A PONTIFICES  (ó) , 
= A LATUS  (7)&C. 

K 2 Nel- 

(1)  In  Epit.  Sev.  Martyr.  pag.  180.  cit.  p.  181.  vedefi  = Marturorum  . 

(2)  In  un  Calendario  del  Se c.  IV.  illu-  (3)  Tom.  I.  Ed.  del  Grev.  pag.  4,n.  12. 
Arato  dal  Bucherio  in  Can.  Vi&or.  (4)  Ivi  pag.  172.  n.  8. 

Tom.  Vili.  Thef.  Ant.  Rom.  leg-  (5)  Ivi  pag.  2iy.  n.  4. 
geli  Magistratorum.  Così  nell'Epiraf.  (0)  Ivi  pag.  51 8.  n.  4. 

, di  Pecorio  riferito  dai  Padre  Lupi  1 (7)  Ivi  pag.  jjd.  n.  3. 
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Nella  Collezione  del  Bcldettì  (i)  = tersu  decimu  ca- 

LENDAS  FEBRARAS  DECESSIT  IN  PACE  QUINTUS  ANNORO  OCTO 

mesorum  dece  - ed  altra  predò  il  raedclimo  (2)  d trova,  che 
è di  più  rara  e pellegrina  barbarie,  in  cui  dicefi  = coniuga 

INNOCENTISSIMA REFRIGERA  CUM  SPIRITA  SANCTA  =,  fimilc 

alla  quale  è un  altra  che  vien  giudicata  del  Terzo  Secolo  (3), 

ove  = SPIRITA  VESTRA  DEUS  REFRIGERET  . 

Predò  il  Fabbretti  (4)  = cum  quam  bene  vixi  = , come 
pure  (5)  = cum  dì licium  suum  =.  Fra  i Marmi  del  Malva - 
sìa  (6)  = Vixit  mesis  cingete  dies  biginti  = e predò  il  Card 
Noris  (7) 

FLAVIO  CON ST ANT1N O ET  RVFO  VV. 

CC.  COSS.  QVI  VIXIT  ANNORVM  VI. 
PERCEPIT.  XI.  ICAL.  MAJAS  ET  ALBAS 
SVAS  OCTABAS  PASCAE  AD  SEPVL- 
CHRVM  DEPOSVIT. 

Dal  Murai  ori  (8)  fu  nuovamente  pubblicata  una  Supplica 
che  Arrìo  Alfio  prefentò  all*  Inip.  Antonino  Pio , ove  tra  le 
altre  core  legge  fi  = libellum  tibi  misi  cogniti  mihi  ex  longo 

TEMPORE  PRIMAE  1UBENTUUS  MlRATUS  CUM  SE  AB  AEDIBUS  ESSEM 
QUOTLOLO  SE  CONTULISSET  A QUO  D3DICI  CAUSAS  EREQUISITIONIS 
SET  ET  RELIGI0N1S  MAGNOPE  A DOMINO  N.  IMPERATORE  IMPE- 
TRASSE &C . 

Lo 


(1)  Lib.  II.  Cap.  8.  pag.  Lib.  II. 
Cip.  7. 

(a)  Offcrv.  Lib.  II.  Cap.  7.  pag.  417. 

(3)  Lupi  1.  c.  pag.  1 68. 

(4)  Infciipt.  DoniclUc.  Cap.  1.  n,  31. 


(5)  L.  c Cap.  1.  v.  148. 

(6)  Marmoi.  Fclfinenf.  pag.  531. 

(7)  Ad  Fift.  Confu!.  Auonym.  pag.  43. 
Quella  fpctra  all’anno  463. 

(8)  Ant'o.  Mcd.  Acv.  D.fleit.  XXXII» 
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Lo  Feffo  (i)  riporta  un  Monumento  latino  in  caratteri 
greci , ii  quale  era  già  (lato  riferito  dal  Fabbretti . In  quello  diceii  = 
CIAENTIO  MANCATA  ROMPI  AETE . NON  BOC  TOTPBA- 
TIC . CPAINEM  CEPBATE . BANDAOTM  CEKTTE.  NEMO 
AEMITTAT  BANAOTM  . ET  INIMICOS  CEKE. 

Quelle  ed  altre  fimili  vecchie  memorie,  comecché  dettate 
e fcritte  con  tanta  femplicità  e rozzezza,  inoltrano  appunto 
più  linceramentc  li  Idiotifmi  popolari  con  cui  veniva  deturpata 
la  lingua  latina. 

§.  Vili. 

Forfè  quelli  antichi  Tabellioni , fe  pure  fapevano  feri  vere 
in  miglior  maniera,  furono  nella  necellità  di  accomodarli  alla 
più  ufuale  e comune,  nello  eftendere  i loro  Atti;  ed  è forfè 
per  quello  che  in  tutti  li  Finimenti  a noi  cogniti,  fi  trovi  quali 
la  Feda  durezza , che  incontriamo  nei  monumenti  compagni 
di  quelli  da  noi  riportati. 

Una  riprova  può  elferne  la  Frana  Formula  Fampatadal  Ba - 
luzìo  (2),  e dal  Muratori  (3),  la  quale  fu  fcritta  nel  Confolato 
di  Onorio  e di  Teodofio , e che  perciò  appartiene  verolim Finente 
all’anno  CCCCXXII.  In  quella  diedi  = Ob  hoc  igitur  Ego  ille 
& Coiux  wea  illa  commanens  orbe  Arvernis  in  Pago  il/o  in 
Villa  il/a.  Dnm  non  ejl  incognitum  qua  /iter  Cartolas  uojlras  per 
hofiilitatem  Francorum  in  Villa  illa  Manfo  nojlro  ubi  vi(i  fumus 
manere  ibidem  per  dim  us  : peti  rati  s & cognitum  faciemus , ut 

qui  per  ipfas  Stromentas  & tempora  habere  nofe untar  pojfejjìo 
nojìra  per  bang  occajionem  noflrorum  Pater  inter  Epiftolas  illas 

de 

(3)  Antiq.  Med.  Aev.  Tom.  II.  DiflTert. 
XXXII.  p.  1007. 


(0  L.  c. 

(0  MjfceUancor,  Lib.  VI.  p.  m.  546. 
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de  Manfos  in  ipfa  Villa  illa  de  qua  ipfo  atraximus  in  integrum 
ut  & vendedit  ifta  omnia  fuperius  confcripta  vel  quod  mino- 
rare mine  me  po/Jìmus  Ih  dici  bus  brevis  noftras  fpoudiis  incoi - 
cacionibus  vel  aliis  Stromentas  tam  noftris  quam  qui  nobis 
commendatas  fuerunt  hoc  inter  ipfas  Villas  fuprafcriptas  vel 
de  ipfas  turbas  ibidem  perdimus . Et  petimus  ut  hanc  conte fta- 
ciuncula  feti  planduria  per  hanc  Cartolas  in  noftro  nomine 
colligere  vel  affìrmare  deber emus . Quo  ita  & fecimtis  ifta 
principium  Honorio  & Theodofto  Conjìlibus  eorum  ab  hoftio /ane- 
to ilio  cafro  Claremnnte  per  Triduum  habendi  vel  citflodivi- 
mus  feti  in  Mercato  publico  in  quo  Or  do  Curiae  duxerunt  aut 
regalis  vel  manuenfis  vefter  aut  Perfonarum  ipfius  Cefi  ri  ut 
cum  hanc  conteftaciiincula  feti  pian  chtri  a juxta  legitm  confile - 
t u dine  m in  predenti  a veftra  relata  fuerit  noftris  fubfcriptio - 
nibus  fignaculis  fnbroborare  faciatis  ut  quocumque  perdiciones 
noftras  de  fupraf cripta  per  veftra  adfìr mattone  jufta  audoritas 
remedia  confequatur  ut  noftra  firmìtas  legum  anelar itas  revo - 
cent  in  propinquietas . 

§•  IX. 

Somiglianti  maniere  fi  ravvifano  negli  antichi  Papiri. 
Così  nella  Carta  del  CCCCXLI V.  fpello  da  noi  rammentata  , 
fi  legge  = Tua  induftria  corregatur  atque  nobis  refonnetur  - 
De  Peculio.  Clodian  = Domili  noftrae  neceffatur  - grattini  ejfe 
feibitis  - Conftedus  ère. 

Nel  Papiro  Majfeiano , o fia  Vaticano  precedente  all’anno 
CCCCLXXVI.  = In  aliis  Fundis  pojfedentes  = Liminibus  Limi- 
ti bufque  - Siculi  a me  meaque  Patrona  Alidore s èr  Produttore s = 
Pojfedetur  - De  quam  pr  e fat  am  portionem  me  am  in  integro  - 
Ex  eadem  portionem  - Per  qiiolibet  contrarili  = legebtts  cantimi 

eft 
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eft  - Invaia  dico  - Exclufo  erga  me  omnium  legum  beneficia 
= Signum  venerabilem  <fcrc. 

Nella  Carta  Cornuzianenfe  dell’  anno  CCCCLXXI. 
= Maffaeque  luris  noftrae  - Favore  & lab  amine  - Fund  Ca - 
famartis  - Fund  Vegeres  = Cafa  Noba  - Cafa  Prati  - C afa pr offa 
= St  antarea  = Oftea  - Mafortem  tramofiricum  romo  del  Unum 

Nella  celebre  C art  a P lenariae  Se  cavitati  s riportata , come 
fi  è già  notato,  dal  Mabillon , trovali  = Domo  que  eli  ad Sanda 
Agatha  - Intra  Civitate  Ravennae  = Va  lente  s filido  uno  Tina 
clufa  (i)  &c.  Tralafcio  la  menzione  di  altre  limili  Dizioni, 
e maniere  le  quali  s’ incontrano  negli  antichi  [finimenti,  con- 
cludendo che  la  depravazione  dello  ftile  non  pub  fervir  pro- 
babilmente di  ofiacolo , acciocché  la  nofira  Carta  fia  conlidcrata 
di  quella  antichità,  a cui  potrebbe  riferirli,  qualora  aveller 
luogo  le  Note  caratteriftiche  del  Tempo  olfervate  di  fopra  (2); 
lo  che  noi  lafciamo  Tempre  in  dubbio,  nella  fermili! ma  per- 
fuafione  che  fomiglianti  induzioni  talvolta  fiano  al  maggior 
fegno  fallaci. 

§•  x. 

Ma  venendo  ancor  più  d’ approdo  ad  alcune  V oci  e Maniere 
con  cui  è concepito  il  n olito  Ifirumento,  non  farà  difficile  il 
inoltrare  che  elle  hanno  i loroefempli  negli  antichi  monumenti 
Romani,  e potrà  ancora  in  qualche  modo  fcuoprirfì  la  caufa 
della  moltiplica  alterazione  delle  Parole  per  la  inutile  e ridon- 
dante 


(f)  Cuiac.  Obfervar.  Iur.  Lib.  XI.  Cap. 
16.  ove  parlando  del  fopraddetto  Pa- 
piro di  Francia  ofTerva  = Idem  But- 
tar um  , & Butt  'cellarum  mmen  in  ve- 
teri  lujirumeuto  Apochae , fine  Piena - 
mi  a e Securitatis  legi , quod  Ugni  mem- 


brana fcrìptum  extat  in  Bibl  otbeca 
Regis  . Scriptum  fuit  Ravennae  Infli- 
tti ano  P.  P.  Aug.  an.  XXXV’ll  P.  C. 
Bafilii  Ah.  XXlll.  ld.  lui.  Ind,  XII. 
(2)  Cap.  II.  §.  5.  <5.  e 7. 
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dante  aggiunta  di  alcune  Lettere,  o per  le  omidìoni,  e trafilili- 
razioni  delle  medefime. 

Quintili  ano , il  quale  infognò  in  Roma  l’Arte  Oratoria 
nei  tempi  di  Domiziano,  fpelìo  compiange  la  decadenza  cd  il 
mal  ufo  che  facevaiì  del  latino  linguaggio.  Frequentemente  ne 
rnodra  l’incertezza,  e dà  molte  riprove  delle  differenze  fra  la 
lingua  Colta  e la  Popolare  ; = Quare  inibì,  egli  nota  (i),  non  in - 
venufiè  dici  vi  detur  aliud  effe  Latine , a lina  Grammatici’  Icqni . - 
Infogna  ancora  alcune  regole  per  conofccre  e correggere  li  Er- 
rori , non  pochi  dei  quali,  oltre  le  altre  cagioni, derivavanodall* 
Aggiungere,  o Detrarre , o Trafilature  le  Lettere  (2). 

§•  XI. 

In  tal  guifa  per  l’inopportuna  Aggiunta  diede,  come  tro- 
vanfi  molte  feorrezioni  negli  antichi  Monumenti,  così  vedonlì 
ancora  nel  noftro  Papiro. 

Forfè  i Romani  ponevano  la  Lettera  M in  moltiffime 
finali  fenza  pronunziarla,  decome  poffono  generare  un  tal  fo- 
fpetto  i ver  fi , ne*  quali  non  fa  lìllaba . Catone  Cenforio  fcriffe 
Diebanc , non  di  e in , conforme  odervalo  llelfo  Quintiliano  (3). 
Frequentiffma  è tal  mancanza  nelle  Ifcrizioni  ,come  nel  Tefcr . 
di  Grevio  (4)  quella  che  appartiene  a L.  Scipione  Barbato, 
ove  = DVONORO  QPTVMO  FVISSE  VIRO . Omettendo 
la  moltitudine  di  altre  riprove,  può  badare  quanto  ne  dice  il 
P.  Lupi  (5)  - DA  Saffi  fi  conofce  che  la  Plebe  parlava  co  sì  anche 

ne* 

(1)  Lib.  I.  Gap.  VI.  r Quid  de  aliis di-  (a)  Inft.  Orator.  Lib.  I.  Cap.  5. 
camcum  Scnatus  Scnatus  Sonami,  an  (3)  L.  c.  Lib.  IX.  Gap.  4. 

Scnatus  Senati  Senato  faciar,  incer-  (4)  Tom.  IV.  pag.  m.  1833. 

tum  fit?  Ved.  ivi  le  OiTervaz.  di  Pie-  (5)  Letrcr.  Antiqtur.  lett.  XV.  al  Pr. 

tro  Uurmanno  . Cori . 


Si'> 

ve  tempi  ài  Lìngua  buona , ne*  quali  fi  trova  e tifa  V M dal  fine 
d' infinite  voci , ex.  gr.  nove  in  vece  di  novem  = locu  in  vece 
dì  locum,  e cosi  frequentemente . 

Con  tale  indirizzo  pare  che  fi  pofiano  con  facilità  cor- 
reggere molte  feorrezioni  negli  antichi  monumenti , e lì  vede 
come  tal  lettera  fpefio  a capriccio  fi  ometteva  oli  aggiungeva 
nel  fine  delle  parole.  Perciò  nella  nofira  Curia  fe  in  molte 
voci  fi  toglierà  quella  inutile  aggiunta,  avremo  un  feafo  più 
giufto,  e fpariranno  molti  errori  che  la  deturpano. 

In  quella  vedefi  verf.  VII.  Que m (fr  cum  omnibus . 
Verf.  X,  Dolo  malo  vim  Circu/nadventionetTì . Verf.  X.  Pura 
mentem  finceroque  animo.  Verf  XI.  Dolo  malo  aut  viro  = 
Verf  XXVI.  Salva  annua penfionem  - Verf  XXXI.  UH  a que 
rationem  = Verf  XXXIV. . Quieto  tramìtetn  - Verf.  XXXV, 
Ex  Partem  - Verf  XL1Ì.  Atteftatione m confirmo  - Verf  XLIV. 
Omnetn  litis  initium  - Verf  XLV.  In  fuam  vale.,  t per  fifiere 
firmitate-  Verf  XLVI.  Firn  meta  Circumfcriptione  cejfantesxi 
e limili. 

Nel  modo  illefio  altri  abbagli  fi  emendano,  avendo  ri* 
guardo  alla  inopportuna  adiezione  di  altre  Lettere,  e in 
fpecie  del  D ; onde  vedefi  verf  XII.  Ad  meo  jure  = 
Verf  XXXVIÌI.  Advertat  divina  potenti  a . Qual  fuperfluità  o 
vezzo  vedefi  praticato  dagli  antichi , come  notò  Quintiliano  (1  ) , 
e ne  abbiamo  li  efempli  in  Catullo  (2),  in  Orazio  (3),  ed  in  molti 
altri  riferiti  dal  Mureto  (4)  e da  Bynkershoeck  (5).  Nelle  Ifcri* 

L zioni 

(1)  Inft.  Orar.  Lib.  I.  Cip.  7.  clte  verbìs. 

(1)  Vili.  19.  - At  tu  Catullcd  obftina-  (4)  Variar.  LeU.  XV.  19. 

tm  obdura.  (5)  In  SCtum  de  Bucehanalib.  Opufcui 

(?)  III.  14.  11.  = Maled  ominatis  par»  Tom.  III. 


Si 

zioni  è frequente  tale  aggiunta,  come  fenza  parlar  di  altre, 

li  efempli  fono  nel  Senatnscorifìilto  dei  Baccanali , ove  leggefi 
= Vnblicod  - Privatod  = Extrad  - Sententi  ad  ; fopra  le  quali 
maniere  polTono  confultarfi  Matteo  Egizio , il  Gronovio,  il  Clero , 
Bynckerfhoeck , ed  altri  che  illuftrarono  quell’antico  Monu- 
mento . 

§.  XII. 

Similmente  per  la  Detrazione  o mancanza  di  alcune  let- 
tere, fi  trovano  diverfe  (correzioni  nella  noftra  Carta , come 
•verf.  XV.  oc  in  vece  di  hoc  - verf.  XXXIV.  abere  in  cambio 
di  habere  - verf.  XLV.  ec  chartula . 

Ma  tali  mancanze  fono  aliai  comuni  nelle  Ifcrizioni. 
Tralafciando  Tempre  la  moltitudine  degli  efempli, ‘abbiamo  nel 
Grutero  (i)  1C  SITA  EST  =,  e altrove  (2)  D.  M.  ET 
ORVIETI  AETERNAE  AVRELII  OMINI  DVLCISSIMI, 
come  pure  (s)  SACERDOS  VIVS  LOCI,  e Umilmente  (4) 
CONSVMATVM  EST  OC  OPVS  Scc. 

Omettendo  altri  rifcontri,  pare  che  nella  volgar  maniera 
di  parlare  e dello  fcrivere  trafcuraflero  i Romani  facilmente 
la  Lettera  N,  giacché  abbiamo  infiniti  efempli  ove  quella 
manca.  Che  anzi  Ant.  Agoftino  (5)  giudicò  che  non  la  pronun- 
ziafièro, nè  la  feri  velièro  avanti  Y S . Di  fatto  per  quanto  polfa 
crederli  che  alcune  lettere  manchino  nelle  Ifcrizioni  per  colpa 
degli  Incifori,  tuttavolta  convien  confefiTare  che  fi  tralafcia- 
vano  efprefiamenre  dagli  autori  delle  medefime,  come  fi  vede 
con  frequenza  nelle  parole  Cuful  = Mefes  = Cojuges  = Cofultum 

= Co- 

(1)  Dell’ Ecf.  del  Grevio  To.  I.  p.  797.  (4)  Grut,  Tom.  II.  p.  1053.  n.  11*. 

("-)  Grur.  Tom.  I.  p.  588.  n.  9.  (5)  Dialog.  X» 

(3}  Grut.  Tom,  I.  p.  13.  n,  17. 


a* 

= Cofiileretur , ed  in  molte  altre  notate  dallo  Scalìgero  (i), 
da  Matt.  Egìzio  (2),  dal  P.  Lupi  (3) , e conforme  trovali  nelle 
Medaglie  del  buon  fecolo,  nelle  quali  ROMA  RESVGES* 
e in  divedi  antichi  Monumenti. 

§.  XIII. 

Dalla  Trafmutazìone  e cambiamento  delle  Lettere  ebbero 
origine  moltillìme  altre  fcorrezioni , alcune  delle  quali  lì  ve- 
dono nel  noftro  Iftrumento,  come  verf.  XXX1IL  Set  in  vece 
di  Sed  - verf.  XXXIX.  Opfervavero  in  luogo  di  Obfervavero 
= verf.  LXI.  Cumplevi , verf.  XVI.  es fuccejfione  e limili. 

Ma  niente  di  più  ufu.de  predo  li  antichi  quanto  tal  baratto 
e confusone  di  Lettere,  ed  in  particolare  del  T pollo  in  vece 
del  D . Nota  Quintiliano  (4)  = QuidT Lìterae  cum  D quaedam 
cognatio  ? . . Quare  minus  mirum  fi . . legantur  Alexanter  & 
Cajfantra.  Predo  il  Grutero  (5)  LEGATIONIBVS. . APVT 
DIVOS  PRINCIPES  FVNCTO.  Altri  efempli  di  tale  Hel- 
lenifmo  ovvero  Ofcifmo  della  Plebe  Romana,  polfono  vederli 
nelle  opere  del  Poliziano  (6) , de\Meurfio(y\  edel  Card.  Noris  (8). 

Pensò  Io  Sdoppio  (9)  che  Tappolizione  del  P in  luogo 
dei  B , provenid'e  dal  modo  di  pronunziare  dei  Longobardi  ; 
ma  pure  trovali  fpelfo  nei  Monumenti  Romani  Scribtum , = 

L 2 „ con - 

(1)  Nell’  Indice  Gruferiano . (5)  Tom.  I.  p.  m.  370.  n.  3. 

(2)  Explicat.  SCci  deHBacchanalib.  (6)  Epiftolar.  Lib.  IV.  Ep.  9. 

(3)  Ad  Epit.  Severae  Martyr.  p.  108.  (7)  Exercitat.  Criticar.  Part.  II.  Cap. 

109.  no.  ove  con  valla  erudizione  12.  e 13. 

tfarta  e quefto  ed  altri  più  importanti  (8)  In  Coenotaph.  Pifan. 
argomenti  . (9)  Art.  Critic.  p.  m.  17. 

(4)  Inftitut.  Orator,  Lib.  I.  Cap.  4- 
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con  lab  firn  = obtio&c.  come  ne  fanno  fede  alcuni  luoghi  degli 
antichi  Scrittori  (i  ) , ed  altri  rifeontri  riportati  dal  Salmafio  (z) 
e dallo  Spanhemio  (3).  Parimente  nelle  Ifcrizioni  vedefi  la 
lettera  S apporta  in  luogo  della  X,  ficcome  notò  il  Co.Orfuti  (4). 

Altre  feorrezioni  fono  nella  nortra  Carta , ed  altre  ma- 
niere le  quali  paiono  affatto  viziofe,  e non  fon  tali,  di  cui  fi 
hanno  molti  efempli  predo  li  antichi.  Così  vi  comparifce 
qualche  Grecifmo,  come  nel  verf.  XXV.  -luris  habeatis  in 
vece  di  Iure  habeatis . Ma  lo  ftelfo  fu  praticato  da  Ulpiano{s), 
da  P,.  pini  ano  ( 6 ),  da  Marciano  (7),  elfendo  frequente  tal  ma- 
niera di  fcrivere,  come  oltre  molti  più,  notarono  Tonini.  Wop~ 
kenjìo  (8),  ed  il  Ch.  Sig.  Weftembergio  (9). 

$.  XIV. 

In  confeguenza  dei  riderti  fi n*  ora  fatti,  e di  altri  che 
agevolmente  potrebber  farli,  pare  affai  probabile,  che  la  cor- 
ruzione dello  rtile  e li  sbagli  grammaticali  che  incontranii  nel 
nortro  ìjìrumento , non  pollano  fervir  di  ortacolo  per  crederlo 
di  quella  antichità  di  cui  abbiamo  poc’anzi  parlato. 


£1)  Cicer.  de  Orator.  Cap.  4?, 

(2)  Exercit.  Plinian.  p.  m.  112. 

(3)  De  Ufu  & Praeftant.  numifm.  DifT. 

IT.  p.  77. 

I4)  Diicorfo  lopra  una  Stanza  Sepolcrale 
pag.  32?. 

{5)  L.  50.  §.  2.  W.  de  leg.  in. 

{6)  L.H.5.S.  fF.  ad  leg.  Falcid. 


CAP. 

(7)  I-  3-  5-  *•  ff-  ad  leg.  Cornei,  de 

Sicar. 

(8)  Adverfar.  Critic.  in  Paulini  Petro- 
eorii  Lib.  II.  de  Vir.  Marr.  nelle  Mi- 
fccllan.  di  Fil.  d’ Orville.  Tom.  VII. 
pag.  909. 

(9)  Diflertat.  adConftitUtiones  M.  Aur* 
Antonini  p.  135. 


C A P*  VI® 


3j 


Olferv  azioni fopr  a alcune  V avole , e f opra  le  Abbreviature 
contenute  nel  Papiro . 5/  reW*  ragione  delle 


Lcunc  parole  fi  leggono  nella  nofTra  Donazione , le  quali 


trovandoli  con  frequenza  nelle  Carte  di  tempo  inferiore, 
potrebbero  generare  un  ragione  voi  fofpetto  contro  l’antichità 
della  medefima.  Ma  quanto  abbiamo  fin* ora  notato,  piena- 
mente mofira  che  il  Latino  linguaggio  nel  Quarto  e Quinto 
Se-colo  era  al  maggior  fegno  corrotto , mentre  ancora  in  quelli 
Scrittori  che  ebber  fama  di  erudizione  e cultura , li  trovano 
voci  affai  Arane  (i),  delle  quali  han  telfuti  forfè  troppo  lunghi 
regi  Ari  il  B art  zio , Borri  chio , Erafmo , Cellario  (2) , IValchio  (3), 
c in  fpecie  Gio.  Fed.  lirebjio  (4) . 


Nel  verf.  XIV.,  ed  in  altri  fi  legge  = Dommtm  Iohannem. 
Crederono  non  pochi,  e fra  quefii  Gafp.  Bartzio  (5) , che  tal 
voce  fia  foltanto  propria  dei  tempi  inferiori  a quelli  dei  quali 
fi  parla.  Ma  pure  per  le  ofiervazioni  fatte  da  uomini  eruditi, 
è certa  V antichità  di  tal  parola , la  qual  fu  ulàta  da  Coni - 


(1)  Angiare  = Certiorare  = Mcliorare  (3)  Hlftor.  Ling.  Latin.  Cap.  I. 

= Repedare  = Cautela  = Pallio  = Iu-  (+)  De  Ling.  Latin,  ant.  & poli  Caroli 


mancanze  fupplite 

§•  I. 


ramentmm  - Sublimare  = Neotericus 
— In  coram  &c. 


Magni  tempora  . 

(5)  Adverfarior.  Lib.  XXIX.  Cap.  5. 


(2)  Cur.  PoHetior.  Cap.  VL 
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modiano  (i  ),  che  vide  nei  tempi  di  S.  Cipriano,  conforme  notò 
il  Dodwello , e trovali  rammentata  in  altri  antichi  monumenti, 
come  può  vederli  nelle  opere  di  Tanaq.  Fabro  (2),  Brower  (3), 
Spanhemio  (4)  , e del  celebratici mo  Dott.  Gio . Lami  (5) . 

§ IH. 

Nel  verf.  XIV.  = Archiepifcopum  lohctnnem.  Penfarono 
taluni  che  quedo  titolo  non  ha  più  antico  del  Secolo  VII., 
ma  è certo  che  la  pratica  del  medefimo  fu  propria  ancor  dei 
Secoli  di  lunga  mano  anteriori . Credefi  che  il  Vefcovo  di  Alef 
fandria  folle  tra  i primi  ad  adumerlo,e  di  tatto  in  tal  modo 
vedeli  nominato  da  S.  Epifanio , il  qual  ville  nel  quarto  Secolo, 
c morì  nel  principio  del  quinto.  Così  nel  Concilio  di  Efefo 
celebrato  nel  CCCCXXXI.  fi  dà  il  titolo  di  Arcivefcovo  a 
tutti  i primarj  Vefcovi,  ed  ivi  (6)  S.  Cirillo  denomina  fe  fiefiò, 
ed  è dagli  altri  chiamato  Arcivefcovo.  Così  nel  Concilio  ClI- 
cedonenfe  tenuto  fotto  l’Imperator  Marciano  nel  CCCCLI., 
fi  diceche  convien  onorare  V Arcivefcovo  de  lly  antica  Roma , 
e 1*  Arcivefcovo  della  Roma  nuova  (7),  e vi  fi  nomina  1*  Ar- 
civefcovo di  Alejfandria  (8) . 

Non  è dubbio  che  dall’Oriente  padafle  predo  fimil  titolo 
nell’  Italia , e fpecialmente  in  Ravenna  per  tanto  tempo  Sede 
dell’Imperio,  ed  è facile  che  fofler  tra  i primi  a prevaletene 
i Vefcovi  di  quella  Città,  la  potenza  dei  quali  fu  cotanto 
rumorofa.  In  vero  i più  vecchi  Monumenti  fanno  fede  di  tal 

pra- 

(1)  Inflrurt.  LIX.  (5)  Delie.  Eruditor.  Tom.  I.  nelle  not- 

(2)  Ad  Phaedr.  Lib.  II.  Fab.  $.  alla  prima  Ep.  di  Mich.  Glica. 

(3)  Ad  Venanr.  Fortun.  Lib.  III.  p.  50.  (6)  Art.  1. 

(4)  De  Uf.  &•  Praeft.  Numifm.  V.  a.  (7)  Concil.  T.  IV.  p.  Si 8.  Art.  IV, 

p.  m.  294.  (8)  Concil.  T.  IV.  Art.  IV.  pag.  471. 
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pratica.  Liberato  così  nomina  i Patriarchi  e Vefcovi  delle  più 
celebri  Sedi  = Nec  prius  hoc  /acereta  egli  dice,  nifi  fiuficiperet 
Henoticon  Principi s , ér  Synodicas  deftinaret  Epijlolas  Conftan- 
tinopolitano  Acario , Simplicio  Romano  & cete  ri  s Ar  chi  e pi- 
Jcopis{\).  Vediamo  nel  Diurno  dei  Romani  Pontefici  tratto  da 
antichiflimo  Codice  dal  P.  Gio.  Garnerio  (2),  che  lì  dava  parte 
con  (bienne  Ambafcerìa  , della  elezione  dei  medelìmi  = Domi - 
no  Sandiffìmo  nobis  fpìrittiali  Patri  Ili  Archiepificopo  (3).  In  tal 
guifa  vien  chiamato  nel  Papiro  Altieri  = Johannes  Archiepi- 
ficopus  - Iohanne  Archiepificopo  Donatore . Così  in  un  Fram- 
mento Papiraceo  riportato  dal  Gori  (4)  (i  trova  = Agnelli 
Archiepificopi  - Si  tralafciano  altre  riprove  in  quello  argomento, 
comecché  trattato  dal  Tommajìno  (3) , e dal  Bingamo  (6) . 


§•  iv. 


Nel  veri.  IV.  = Pieve  porto  111  vece  di  Plebe.  Tal  meta* 
plafmo  è fecondo  l’antico  ufo  di  apporre  la  lett.  V in  cambio 
del  B . Quelle  lettere  par  che  averterò  prerto  i Romani  quafichè 
lo  dello  luono,  tanto  facilmente  trovafi  l’una  porta  per  l’altra 
nei  più  vecchi  Monumenti,  ficcome  è cofa  notirtìma  (7). 


(1)  Lìber.  Breviar.  Cap.  XVII.  Concil. 
T.  V.  p.  7 66. 

(1)  Lib.  Diurn.  Rom.  Pont,  ex  antiquif- 
fimo  Codice.  Parifiis  1680. 

(3)  Lib.  Diurn.  Tit.  V.  pag.  20.  De  Eie- 
fHone  Pontifici  ad  Archiepifcopum 
Ravennae. 

w Raccolt.  delle  Ifcriz,.  Domane  ClalT 
XIX.  n.  7.  p.  487» 

(5)  Vet.&  Nov.  Ecclef.  Difciplin.  P.  I. 
Lib.  I.  Cap.  V.  §.  7.  ec. 

(6)  Origin.  Eccleiiaftic.  Tom.  I.  Lib.  IL 


Col 

Cap.  17.  pag.  233.  della  Verfion.  di 
Arrig.  Grifchovio. 

(7)  Ved.  Muncker  ad  Albric.  Cap.  VI. 
Spanheim  de  Uf.  & Praefh  Num.  DifL 
1 1.  pag.  m.  77. , ed  il  Ch.  Sig. Marzoc- 
chi Commentar,  in  AeneasTabb.  He- 
racleenfes  P.  II.  pag.  356. , ove  2 quae 
duo  Elementa  non  t<‘tn  haec  in  qua 
verfatnur  , quarn  fenor  actas  prò  Ju « 
maxima  voi  untati  inter  fe  ad  nar-Jeam 
permutava. 
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Col  nome  di  Plebe  fpelTo  fu  denotato  un  qualche  ftabi- 
lirr.cnto  di  Famiglie  Rurtiche,  e a quello  pare  che  li  riferifea 
una  Cvftituzione  Imperiale  nel  Cod.  Teodofiano  ( i ) . 

Da  ciò  ne  avvenne,  che  con  tal  nome  lì  appellafTero 
fpecialmente  i Popoli  nelle  vicinanze  delle  C.hiefe,  quando 
avanti  i tempi  di  Collantino  s’introdullero  le  Parrocchie  Ru- 
rali. Celebri  fono  a tal  riguardo,  alcuni  luoghi  delle  Opere 
di  S.AtanaJìo  (2),  Le  genti  vicine  a tali  Chiefe,  come  ancora 
alle  maggiori,  (pedo  indicavanlì  col  nome  di  Plebe . Dice 
S.  Agofiino  (3)  = Recedile  a Plebìbus  nofiris  - , e nel  Concilio 
Eliberitano  = Si  quis  diacomis  regens  Plebem  (4)  Così  nel  Co- 
dice dei  Canoni  Campato  da  Fr.  Piteo  - Cum  Jìmus  Domimene 
Plebis  fitperna  mi f erottone  Reélores  (5) , ed  in  una  Ifcrizione 
predo  il  Muratori  {6)  - PLEVIQVE  SVA  E PIVS  PASTOR 
EXTETIT  In  feguito  lì  chiamarono  Plebes  le  (lede  Chiefe 
c i Didretti  delle  medelìme  e fpecialmente  \c  Butte  firn  ali  (7). 
Di  tali  antichi  ufi  è da  vederli  quanto  riferifeono  il  Tomma - 
fino  (8),  ed  altri  Uluflratori  valentidìmi  degli  Eccielìadici  Mo- 
numenti o 

§.  V. 


Nel  verf.  III.  = Terrìtorium  Cornilienfe  (9).  Non  sò  per 
qual  ragione  qualche  Letterato  per  altro  di  fomnia  dima , ab- 


(1)  Lib.  V.  TIt.  de  Metat. 

(2)  Ep.  ad  Conftant.  Epifh  ad  Solitarios . 

(3)  Ep.  CLVI.  1»  Ep.  CXXVII.  è diretta 
= Clero,  Scnioribus,  & univerfae  Plebi 
= Ecclefiac  Hipponcnf. 

(4)  Cene.  EJib.  Can.  LXXVII. 

(5)  Cod.  Canon.  Vetcris  Ecclef.  Roman, 
pag.  299. 


bia 

(6)  Infcrìpt.  Thefaur.  Tom.  II.  p.  1879. 
n.  7.  Ved.  pag.  ipji.  e p.  19^3.  n.  2. 

(7)  Muratori  Antiq.  Med.  Acv.  To.  VI. 
DifTert.  74.  De  Paroeciis  , & Plebibuj. 

(8)  Vet.  & Nov.  Eccl.  Difciplin.  P.  I. 
Lib.  2.  Cap.  5.  e Cap.  21. 

(9)  Ved. fopra  quanto  abbiamo  notato  fui 
Territorio  d’imola  nel  Cap.  II.  $.  1. 


bia  creduto  che  tal  Dizione  fìa  foltanto  propria  delle  Carte 
pofteriori  al  Secolo  VII.  Tralafciando  li  altri  ri  (contri,  ognun 
sà  che  con  la  medefìma  veniva  lignificato  il  Diflrctto  in  cui 
eftendevafi  la  Giurifdizione  dei  Magiflrati.  Fino  dai  tempi  di 
Antonino  Pio  fcrifTc  Pomponio  (i  ) = Territorium  ejl  Univerfitas 
agrorum  intra  fines  cuiufque  Civitatis  : quod  ab  eo  dittimi  qui - 
dam  ajunt , quod  Magiftratus  eius  loci , intra  eius  fines , t or- 
rendi , ideft  fubmonendi  Itts  habet  - . Perciò  nel  CCCCIX. 
Onorio  e Teodofio  con  una  loro  Legge  fìabilirono  - Ditumvi- 
rorum  impune  non  liceat  extollere  poteftatem  Fafcium  extra 
metas  Territorii  propriae  Civitatis  =.  Non  dobbiamo  tratte- 
nerci in  cofe  sì  evidenti,  delle  quali  trattarono  il  Salmafio  (2), 
Cujacio  (3),  Goveano  (4) , e oltre  molti  più  Egìd.  Meri  agio  (5). 

§.  VI. 

Nel  verf.  III.  = Mafia  quac  Cujfatiana  = cioè  = Mafia 
qttae  dicìtur  Cujfiatiana  = Con  tal  nome  s’ indica  un  aggregato 
di  Pollelììoni  e Cafe  ruftiche,  come  ognun  sà,  ma  per  il  noftro 
(oggetto  deve  conofcerlì  fe  tal  denominaziune  fìa  più  antica 
di  quel  che  ordinariamente  fi  crede.  I Romani  come  chia- 
marono Colonie  alcuni  fondi  o riunioni  dei  medelìmi,  alla 
cultura  de’  quali  erano  aflegnate  Famiglie  di  Servi  Coltivatori, 
conforme  defumelì  da  Catone  (6) , da  Columella  (7) , dalla  Tavola 
Trajana  dei  Fanciulli  Alimentar j (8),  e da  Paolo  Giure  confia- 
te (9),  così  pofleriormente  li  appellarono  col  nome  di  Majfe , c 

M da 

(1)  L.  ìji.  §.  8.  fi.  de  verb.  fignif.  (5)  Amoenitat.  Iur.  Civil.  p.  m.  405, 

(2)  Ad  Script.  Hift.  Auguft.  in  Ant.  (<J)  De  Re  Ruftic. 

P-  - 3° • (7)  De  Re  Ruftic.  Lib.  I. 

(3)  Ad  L.  15.  Cum  quaedam  fi.  de  Iu-  (8)  Ved.  le  Illuftr.  del  Ch.  Muratori 

rifdift.  nelle  Simbol.  Goriane. 

(4)  De  Iurifdiftion.  Lib.  II.  (9)  L,  Quaero  ff.  Locat. 


$>© 

da  ciò  ebbe  origine  la  denominazione  di  varj  Paefi  e Luoghi  (i  ) . 
Un  efempio  può  dedurli  da  Ammìano  Marcellino , il  quale  vide 
nel  IV.  Secolo,  e da  cui  è rammentata  = Muffa  Veternenfis . 

Lo  deffo  lìgnijflcato  à queffa  voce  nei  più  antichi  Idro- 
menti  Papiracei , come  in  quello  del  CCCCXL1 V.  ove  = Si- 
Jimio  Conduttori  Maffae  Fadilianae  - Muffa  Fadilianenfis 
= Muffa  Caffeina  - Muffa  Emporitana  = . Nella  Carta  Cornu- 
zianenfe  del  CCCCLXXI.  fi  vede  = Muffa  ...  cum  omnibus 
ad  fe  pertinentibus  =.  In  altro  Frammento  predo  il  Maffei  (2) 
= In  integro  Muffile  Uttianus  = &c. 

Per  qual  motivo  poi  dicali  Muffa  Cuffatianu , non  è da 
ricercarli  . E1  ben  naturale  che  i Fondi  lianli  nominati  fpelFo 
con  la  indicazione  di  qualche  Famiglia,  e niente  è più  ovvio 
negli  antichi  Scrittori  e nei  vecchi  Monumenti , fra  i quali  è 
da  vederli  la  Tavola  Trajana  dei  Fanciulli  Alimentar j (3). 
Troviamo  in  Tacito  (4),  in  Quintiliano  (5),  ed  in  varie  Ifcri - 
zioni  < 6)  i nomi  di  Coffuziano  Capitone , di  Quinto , e Se  fio  Coffa- 
zio  ; ma  tali  notizie  niente  lignificano,  mentre  con  effe  appena 
può  concluderli,  che  quella  denominazione  provenga  dalla 
Gente  Ccffuzia . 

§.  VII. 

Nel  verf.  V. , e verf.  XXII.  = Salettis . Spedo  tal  voce  com-, 
parifce  nelle  Carte  poderiori  al  Secolo  X.  per  denotar  luoghi 
incititi , o fiano  Sul  ce  ti . Ma  ognun  sà  che  nello  dello  fenfo 

fu 

(1)  Sì  veda  il  Catalogo  di  etti  prellb  (4)  Annal.  Lib.  XI.  Cap.  6.  c Lib.  XIII. 

rOrtelio,  e pretto  il  Martiniere.  Cap.  33. 

(2)  Iilor.  Diplomane,  pag.  172.  (5)  Inttit.  Orator.  Lib.  VI.  Cap.  r. 

(3)  Pubblicata  dal  Muratori  e rittampa-  (6)  Pretto  il  Grutcr.  Tom.  I.  pag.  644. 

*a  dal  Terra/Ton  nell’Appertd.  all’ IH,  n.  x.  pag.  85?.  n.  tf.  pag.  241.  n.  f, 
della  Giurilprudeiua . pag.  53^.  n.  * 
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fu  ufata  dagli  antichi,  ed  è in  Cicerone  (i)  = Salica  ad  Min - 
turnas,  e altrove  (2)  = Per  Amoena  Salida . Tralburando  altri 
efempli,  abbiamo  in  un  Senatusconjulto  fatto  nel  Confolato 
di  Tito  Quintio  Grippino  e Nerone  Claudio  Drufo , e confervatoci 
da  Frontino  ( 3)  = VITES  VEPRES  MACERI AE  SALECTA 
ARUNDiNETA . 

Nè  dobbiamo  maravigliarci  fe  trovali  fcritto  più  torto 
Salt  da , e Saletta , che  S alida , mentre  1*  appolizione  della 
lettera  E in  vece  della  lettera  1 fu  ufuale  predò  i Romani, 
come  notarono  Pietro  Fabro  (4) , V Or  fino  (5) , ed  il  Malvafia{6). 

Ed  ufuale  altresì  fu  l’apporre  il  T in  vece  del  C,  come 
dai  luoghi  di  Capitolino , e di  Trebellio  Politone  olìervarono 
il  Salmajio  (7),  il  Reinefio  (8),  ed  il  Bocharto  (y) . 

§.  V1IL 

Nel  verf.  VI.  = S attori alibus  per  denotare  un  tratto  di 
terreni  feminativi . Abbiamo  in  Cicerone  ( 1 o)  = J ugeraSationum 
fuar umprofit eri  - Trafcuro  altri  efempli  per  riferirmi  al  Papiro 
Majfieiano  anteriore  al  CCCCLXXVI.,  ove  = Sylvis , Sa/edis, 
Sadion alibus  - , al  Papiro  Altieri , ove  nel  verf  I.  Vinetis paficuis 
filvis  fialidi  s fationalibus  feti  edifici  a s arbuflis . 

Verf.  XXXIV.  = Quieto  tramite  habere  & pojfidere  = 
Nello  rtertò  lignificato  vedefi  negli  Scrittori  del  V.,  e del  VI. 
Secolo . Così  ìTmp.  Giuftiniano  dille  -Per  Tr amite s legitimos  ( 1 1 ). 

M 2 Verf. 

(1)  Contr.  RulJ.  XXXVI.  (<J)  Marmor.  Felfìnenr.  Se&.  Vili.  c.4. 

(2)  De  Divinat.  Lib.  I.  Cap.  40.  (7)  In  Capitolini  Maximimim. 

(3)  De  Aquaeduft.  dell’ Ed.  del  March.  (8)  Infcripr.  Antiq.  ClafT.  II.  n.  io. 

Polem  pag.  227.  (9)  Hyerozoich.  II.  53. 

(4)  Semeilr.  II.  i<*.  (io)  In  Verr.  XXXVIIL 

(j)  Not.  Kalend.  Ruftic.  Farnef.  nel  (1 1)  Ved.  Hotomann.  ad  Princ*  Inlb 
Tei'or.  di  Grevio  Tom.  Vili.  pag.  2jr. 
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Verf.  XLV.  ed  altrove  repllcatamente  = Chartula  c Car- 
tina. Cicerone  fcrille  (i)  = Miror  quid  in  ilici  Chartula  fiierit . 
Con  tal  voce,  come  notò  il  March.  Maffeiì  s’indicò  talvolta 
predo  li  Antichi  un  IdromentooTellamento  o Atto  pubblico  ; 
e con  qucdo  nome  chiamò  Prudenzio  li  Atti  dei  Martiri  di 
Calagurri,  e Ammi ano  Marcellino  le  Suppliche  fatte  al  Principe, 
come  profegue  ad  odervare  lo  ftedò  Maffìei . Perciò  tal  voce 
non  di  rado  trovafi  negli  antichi  Idromenti,  come  tralafciati 
li  altri , ne  fanno  fede  la  Formula  del  CCCCXX1I.  riferita  dal 
Baluzio  (a),  ove  = Per  hanc  Chartolas , ed  il  Papiro  Maffeiano 
creduto  anteriore  al  CCCCLXXVI, , ove  = Huias  Chartulae 
Donai  ioni  s = hanc  Charmi  ani  . 

§•  ix. 

Nel  verf.  XXIV.  = Tanquam  per  legitimam  & Corpo- 
ralem traditionem  = . Così  nel  Frammento  Papiraceo  contenen- 
te alcuni  Atti  Giuridici  nella  Bibl.  Cefarea  di  Vienna  = Et 
tr addio  Corporalis  celebrata  fuiffet  =,e  nella  nominata  Dona- 
zione di  Sifivera  o (ìa  Papiro  Maffeiano  del  CCCCLXXVI, 
= Pro  Solenni  & Corporali  Traditione  = . Era  ben  naturale 
che  negli  Idromenti  lì  e lòri  mede  la  fatta  Tradizione , giacché 
queda  fu  necedana  per  la  validità  delle  Donazioni.  E’  da 
vederli  la  Carta  di  Karwico  predò  Martene , e Durand  (3.). 
Nel  qual  propodto  d noti  che  nel  Rijlretto  delle  Leggi  Romane 
fatto  fui  principio  del  Secolo  V.,  il  qual  trovad  predò  il  Cu - 
jacio , Schultingio , e dopo  alcuni  altri,  predò  il  Ch.  Sig.  Ama- 
titi zzi  (4),  die  eli  = Quod fi  UfiifruAuaria  non  fuerìt , & tr  addio 
non  fuerìt  fubfequta.  Don  ut  io  legibits  ìnfimi  atur  (5). 

§.  X. 

(1)  Epirt.  Fami!.  Lib.  VII.  Ep.  18.  (3}  Collett.  Vett.  Scriptor.  To.  I.col. 

(2)  Mifcellaneor.  Lib.  VI.  p.  m.  541?.  (4)  Novell.  Aneedot.  nell’  Appendic, 

Ycd,  fuo.  Cap.  IV.  §.  (5}  Tic.  XXIII.  De  Donacioaitx. 
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§ X. 

Per  non  andar  tanto  in  lungo  in  una  così  moietta  otter- 
vazione  di  parole,  noteremo  foltanto  che  nel  verf.  LXI.  leg- 
gefi  = Cumplevi.  Quetta dizione  è affatto  legale,  denotando  la 
Complezione  da  farli  dai  Tabellioni,  e non  da  altra  Perfona, 
fìccome  portò  l’antico  coftume  rinvigorito  poi  da  una  Cofti- 
Xuzione  di  Giuftiniano  (i),  ove  preferive  = Ut  Tabe  Ilio  ipft 
interfit  Compì  et  ioni  Inftrumenti:  Nulli  omnino  alteri  in  Station  e 
exiftenti  licentia  Jìt  fubfcribendi  nifi  Tabellioni  qui  aucioritatem 
habet . Sopra  tal  argomento  fon  da  vederli  le  Differtazioni  di 
Gio.  Goebelio  (2),  e di  David  Scharffio  (3). 

Trovali  fcritto  Cumplevi  più  torto  che  Compievi , fecondo 
la  maniera  degli  antichi , pretto  i quali  era  aliai  ufuale  il  ba- 
ratto delle  lettere  V e O , come  fenz’  altre  autorità  può  ve- 
derli in  Quintiliano  (4) . 

§•  XI. 

Si  vedono  nella  nortra  Carta  molte  abbreviature  e tron- 
camenti di  parole.  Ma  non  è da  dirli  come  avanti  i tempi  di 
Giuftiniano  fotte  in  voga  ogni  fpecie  di  compendiofa  Scrittura, 
della  quale  copiofamente  trattarono  Gio.  Niccolai  ( 5),  Gir.  Gund~ 
liugio  (6) , Mctrt/ancon  (7),  Gronovio  (3) . Proibì  il  predetto  Impe- 
ratore che  le  di  lui  Leggi  lì  fcriveffero  con  tali  intralciamenti  (9) . 

Agevolmente  per  altro  fi  fciolgon  quelli  che  incontranli 

nel- 

(i)  Novellar.  Collat.  IV.  Tit.  7.  de  Ta»  chi  de  s & Pulixena  fcrìlerenturì 
bcllionib.  (j)  De  Siglis  Veterum  . 

(1)  De  Notariis.  (6)  In  Hift.  der  GelahrheitT.  I.p.  3 n. 

(3)  De  Notar.  Ecclef.  tum  Orientai,  tum  (7)  Paleolog.  Graec.  Ved.Eduard.  Corfin. 

Occidental.  de  Not.  Graecor. 

(<* ) Inftit.  Orator.  Lib.  I.  Cap.  $.  Ivi  (8)  In  Prior.  Iufliniani  Conflitutiones  » 
Quid  Of  atque  V fermutatae  invi-  (p)  L.  2.  Codf  de  Vct.  Iur.  Enudeand. 
ut  He eoitt  & Notrix , Còni - 
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nella  noftra  Donazione , conforme  abbiamo  notato  nel  margine 
della  Copia  fopra  riferita  (i),  mentre  il  fentimento  manifefta 
la  intelligenza  delle  parole  sfigurate  con  la  omilfione,  o inver- 
fione,  o troncamento  delle  lettere  che  le  compongono. 

§.  XII. 

Nei  verf.  52.  55.  58.  trovali  mp  fegnato  come  vedeli  nella 
Tav.  II.  11.  1 o.  O’  creduto  che  debba  leggerfi  = me  pr  e finte  = , 
giacché  i Teflimoni  aliìcurano  che  Pietro  di  Luciano  il  qual 
non  Tape  va  lcrivere,  aveva  fatto  nella  Carta  il  fegno  di  una 
Croce  in  prefenza  dei  medefimi:  onde  ognun  di  elfi  afferma 
= Me  prefinte  fignum  Santtae  Crucis  fecit . Così  nel  Papiro  Maf- 
fe'jano  fcritto  avanti  Tanno  CCCCLXXVI.  li  dice  = A fupra- 
feripta  Sì  fivera  h.  fi  donatrice  qua  e me  prefinte  Signum  Santtae 
Crucis  fecit.  Altrettanto  fi  legge  nel  Papiro  Altieri  t come  pure 
nella  Carta  del  DLXXII.  la  qual  fu  di  Monf.  Fontanini  = A 
fiipraferipto  Venditore  qui  me  prefente  fignum  fecit . 

§.  XIlì. 

Egualmente  facile  è il  comprendere  il  lignificato  dell’ ab- 
breviatura rei  tre  volte  replicata  nei  verf  52.  5*.  59.,  e fatta 
nel  modo  in  cui  apparifee  nella  Tav . IL  n.  11.,  giacché  deve 
fcioglierli  Reietta , cioè  Chartula  eis  reietta  ; in  tal  modo  de- 
notandoli che  rifinimento  era  flato  letto  avanti  che  ciafcuno 
deiTellimoni  lo  foferiveffe.  Vedeli  lo  Hello  in  altri  Papiri,  come 
nella  Carta  Cor  nuziali  a - Eique  Relettae  a me  fine  dolo  malo  ma- 
rni Propria  fubfcripfi.  Così  nel  Maffejano  del  CCCCLXXVI. 
= Signum  Santtae  Crucis  fecit , & cor  am  nobis  ei  reietta  e fi.  Cosi 
in  altro  predo  il  Gori  (2)  = Qua  e michi  reietta  eft..,  Signum 

feci 

(2)  Infcript.  Donian.  Cla/T.  XIX.  n.  u. 


(1)  Cap.  I.  pag.  13.  e fcg. 
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feci  = ed  in  altro  Umilmente  nella  della  Riaccolta  (i)  = Char- 
mi a Donatìonìs  ojlenfa,  re  le  cinque  fuerit . 

§.  XIV. 

Nei  veri*.  6 3.  <^4.  6 5.  vedefi  dopo  il  nome  dei  Teftimonj 
regiftrati  dal  Tabellone,  l’Abbreviatura  ve  efpreda  come  nella 
Tav.  IL  n.\i.  Non  parmi  dubbio  che  debba  leggerli  Vtr  Clarifi 
fìmus . Niente  è più  ovvio  negli  antichi  Monumenti  (2).  Così 
Marciano  il  qual  vide  nei  tempi  di  Antonino  Pio , appella  i 
Senatori  Viros  Clarijfimos  (3),  e in  tal  modo  fon  chiamati 
dairimp.  Severo  (4).  Così  i Prefidi , i Correttori , i Confilari  % 
ed  in  feguito  i Silenziarj  ed  altre  ragguardevoli  Perfone,  eb- 
bero lo  fteflò  titolo  d'onore,  ficcome  a tutti  è noto,  e come 
inoltrarono  il  Bulengero  (5),  Panzirolo  (6),  Guterio  (7),  ed  il 
Ch.  Sig.  Gio.  Gafp.  Hagembuchio  (8). 

Altrettanto  vedeli  praticato  negli  antichi  Iftromenti  Papi- 
racei, come  in  quello  del  CCCCXL1 V. , ove  = Maximi  & 
Pateri  Virorum  C lari  [firn  or  uni  Albimis  V.C.-  Nel  Majfejano 
del  CCCCLXXVI.  Adquifitus  V.  C.  Optio  Numeri  Mediola - 
nenfium - . Nel  Papiro  di  Francia  del  DXXIII.  = Johannes  V.C.- 
Nel  Papiro  relativo  ai  Decurioni  di  Faenza  del  DXL.  = Fio - 
rus  V.  C.  = Paulus  V.  C.  = Vitalis  V.  C.  = Romulus  V.  C, 

§.XV. 

La  erclìone  della  noltra  Carta  per  tutta  la  lunghezza  della 
parte  finiitra , à dato  luogo  a fupplire  le  mancanze , che  facii- 
me n- 

(1)  Clafl*.  XIX.  n.  14.  ( 6 ) Notìr.  Dignir.  Imper. 

(a)  Ved.  Fleetwod  Sylloge  pag.  41 3.  (7)  De  Offic.  Dom.  Auguft. 

(3)  L.a.  ff.  Qui  funt  fui  vel  alien,  iur.  (8j  De  Dipryco  Brixian.  Boéthii  Confu* 

(4)  L.  3.  ff.  de  his  qui  noe.  infam.  lis  Epiitola  Epigraphica  pag.  103. 

(j)  De  Imper.  Roman.  Lib.  II.  Cap.  g. 
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‘mente  fi  riparano  perchè  il  fentimento  ferve  di  guida,  e la  re* 
petizione  delle  cofe  e parole  ili  effe  ferve  di  ajuto. 

Nel  verf.  XXVI.  leggefi  = Salva  annua  penjione  Domino 

rei  perfolvenda  ad  pre um  quantum  vobis  exinde  per - 

tinuerit.  O’  fupplito  pretium  placitum  =.  Così  nel  Papiro  fpet- 
tante  a Faenza  replicatamente  trovafi  Pretium  placitum  & 
definitimi , e la  lìefia  maniera  è ufata  in  altre  antichiflime  Carte . 

Nel  verf.  XLIV.  = Pene  nomine  altri  ebri [ex.  O1  fup- 

plito =■  Auri  ebrizi  libras  fex  - A me  fon  ferviti  di  feorta 
altri  Papiri,  e in  fpecie  quello  della  Bibl.  Altieri , in  cui  leg- 
ge!! = Pene  nomine  auri  obrizi  Libras  quinquaginta . 

Nel  verf,  XLVIII.  = Tefiibus  a me  rogatis fubfcri - 

bendimi.  Of  fupplito  = Obtuli  «=  Così  nel  fopraddetto  Papiro 
Altieri  - Tefiibus  a me  rogatis  obtuli  fubfcribendam  = , e nell* 
lftrumento  incifo  in  marmo  contenente  la  Donazione  di  Flavia 
figliuola  di  Xantippo  , trovafi  = ET  TESTIBVS  A ME 
ROGATIS  OBTVLI  SUBSCRIBENDAM  = . Così  pure 
nel  Papiro  Maffeiano  del  CCCCLXXVI.  - Tefiibus  a me  ro - 
gatis  optali  fubfcribendam . 

V i farebbero  diverfe  altre  fpecialità  meritevoli  di  qualche 
ofTervazione , ma  fono  ancor  troppe  quelle  fopra  le  quali  mi 
fon  diftufo.  Nè  alcun  s’imagini  che  io  penfi  di  aver  colto 
nel  fegno  con  quelle  mie  congetture  , giacché  pochi  elfer 
poffono  al  pari  di  me  perfuafi  della  incertezza  mafiìma  in  cui 
raggirali  e riconcentrali  lo  Audio  delle  Antichità,  che  la  lun- 
glnlìimaconverlione  degli  anni  involge  in  una  caligine  profonda. 


FINE. 
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